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Negli anni Settanta le donne hanno con-
quistato, dopo lunghe lotte, il diritto allo
studio e il diritto al lavoro. La loro lotta ha
riguardato diversi fronti: dalla politica al
sindacato fino alle associazioni.
L’immagine della donna, negli anni che
precedettero la contestazione del 1968, va-
riava in modo considerevole fra Nord e
Sud della penisola, fra strati sociali agiati
e ceti svantaggiati, ma la vitalità, la tenacia
e lo spirito di emancipazione hanno spinto
– spesso attraverso l’impegno, la creatività
e l’intelligenza – l’universo femminile ad
abbattere barriere e luoghi comuni che 

hanno caratterizzato per secoli la loro im-
magine.
Il Consiglio regionale – in collaborazione
con la Consulta femminile del Piemonte
– è lieto di presentare al pubblico la mostra
dedicata alla storia del movimento femmi-
nile, in particolare perché le donne hanno
da sempre lottato per una società senza
tabù né pregiudizi ed è un percorso che
tutt’oggi, sebbene in maniera differente e
su altri campi, continua, arricchito da quei
valori di civiltà, democrazia e libertà che
accompagnano la crescita non solo del no-
stro territorio ma dell’intero Paese.

Valerio Cattaneo
Presidente del Consiglio regionale del Piemonte

Con l’allestimento della mostra “Con
forza e intelligenza – dall’uguaglianza alla
differenza” la Consulta femminile regio-
nale del Piemonte ha inteso offrire a
tutti, ma specialmente ai giovani, una let-
tura organica del percorso fatto dalle
donne che, nel XX secolo, hanno sentito
la necessità di riunirsi in Associazioni che
ne favorissero l’affermazione e ne tutelas-
sero i diritti.
Il catalogo della mostra costituisce, quin -
di,  un importante  documento poiché le
schede che lo compongono sono frutto di
rigorosa ricerca storica.
Si tratta di una lettura della Storia spesso
trascurata dalla storiografia ufficiale, ma
non per questo meno importante se si vo-
gliono capire i grandi mutamenti sociali 

che l’emancipazione femminile ha portato
con sé e conoscerne le protagoniste.
La mostra è esposta in modo permanente
presso il Museo del Carcere “Le Nuove” di
Torino; ne  è stata altresì predisposta una ver-
sione facilmente allestibile presso scuole, enti
o organizzazioni private che possono farne
richiesta.
La Consulta femminile regionale del Pie-
monte auspica l’esposizione della mostra
come veicolo di conoscenza per una cul-
tura senza i pregiudizi o le discriminazioni
il cui abbattimento è stato in molti casi la
ragione fondante delle Associazioni fem-
minili, nate nel secolo scorso e che ancora
oggi accompagnano il processo di afferma-
zione della dignità della donna in ottica di
parità di genere.

Maria Agnese Vercellotti Moffa

Presentazione

Presidente della Consulta femminile regionale del Piemonte
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I quotidiani escono in edizione 
straordinaria con l’annuncio 

della vittoria repubblicana 
al referendum del 2 giugno 1946.

Archivio fotografico  
«Noi donne» di Roma.

Milano, 1946.
L’esultanza di una donna repubblicana.

Con atto legislativo del 30 gennaio 1945
le don ne ottennero il diritto di voto e il 2 giu-
gno 1946 andarono per la prima volta alle
urne.

E fu Repubblica.
Alla Costituente la percentuale delle donne

elette non fu alta: soltanto 21 donne tra gli
oltre 500 de putati.

«La donna che vota è la grande curiosità di
questa prima stagione elettorale... Per la prima
volta si domanda la nostra opinione. Così
avessimo potuto esprimerla quando si trattava
di pace e di guerra».

Anna Garofalo, L’italiana in Italia.

Il 2 giugno 1946, dopo il referendum
popolare, venne proclamata la Repubblica ita-
liana.

Diritto al voto

1

Articoli della Costituzione italiana
riguardanti le donne

Art. 3 - Tutti i cittadini hanno pari dignità
sociale e sono eguali davanti alla legge,
senza distinzione di sesso, di razza, di lin-
gua, di religione, di opinioni politiche, di
condizioni personali e sociali. È compito
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di
ordine economico e sociale che, limitando
di fatto la libertà e l'uguaglianza dei citta-
dini, impediscono il pieno sviluppo della
persona umana e l'effettiva partecipazione
di tutti i lavoratori all'organizzazione poli-
tica, economica e sociale del Paese.

Art. 29 - La Repubblica riconosce i diritti
della famiglia come società naturale fonda-
ta sul matrimonio. Il matrimonio è ordina-
to sull'eguaglianza morale e giuridica dei
coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a
garanzia dell'unità familiare.

Art. 31 - La Repubblica agevola con misu-
re economiche e altre provvidenze la for-
mazione della famiglia e l'adempimento
dei compiti relativi, con particolare riguar-
do alle famiglie numerose. Protegge la
maternità, l'infanzia e la gioventù, favo-
rendo gli istituti necessari a tale scopo.

Art. 37 - La donna lavoratrice ha gli stessi
diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribu-
zioni che spettano al lavoratore. Le condi-
zioni di lavoro devono consentire l'adempi-
mento della sua essenziale funzione familia-
re e assicurare alla madre e al bambino una
speciale adeguata protezione (...).

La Costituzione: i diritti e i doveri

Torino, 1945.
Ada Gobetti, (la quarta da sinistra) 

vice-sindaco di Torino 
e assessore all'Assistenza sociale, durante 

una riunione della Giunta.
Archivio Centro Studi Gobetti, Torino.

Al centro, Roma, 1946.
Presentazione delle candidate 

alla Costituente.
Archivio Istituto Gramsci.

Furono incaricate di concorrere a redigere
il progetto di Costituzione quattro donne:
Tere sa Noce, Nilde Iotti, Angelina Merlin e
Maria Federici.

Art. 48 - Sono elettori tutti i cittadini,
uomini e donne, che hanno raggiunto la
maggiore età. Il voto è personale ed egua-
le, libero e segreto. Il suo esercizio è dove-
re civico. Il diritto di voto non può essere
limitato se non per incapacità civile o per
effetto di sentenza penale irrevocabile o
nei casi di indegnità morale indicati dalla
legge.
Art. 51 - Tutti i cittadini, dell'uno e del-
l'altro sesso, possono accedere agli uffici
pubblici e alle cariche elettive in condizio-
ni di uguaglianza, secondo i requisiti sta-
biliti dalla legge (...).
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Centro Italiano Femminile
(C.I.F.)

Nasce nel 1945 come federazione di As so -
cia zioni femminili cattoliche con lo scopo di
affermare il valore primario della persona
umana nei vari campi: dalla famiglia alla
società. Nel 1968 si trasforma in Associazione
Femminile Democratica di ispirazione cristiana.

Attualmente è presente su tutto il territorio
nazionale con l’impegno di formare nella
donna una nuova coscienza di sé, stimolando-
ne la partecipazione alla vita sociale e politica.

Gli anni Cinquanta furono caratterizzati
dalla contrapposizione frontale tra comunisti e
anticomunisti, dalla «guerra fredda» in campo
internazionale e dall'esteso consenso alla
Democrazia Cri stiana uscita vincitrice dalle
elezioni politiche del 1948.

Di questo conflitto ideologico risentiro-
no anche le Associazioni femminili, richiama-
te dall’appartenenza di campo - vale a dire dai
partiti politici cui facevano riferimento - a
farsi interpreti presso le «masse» di una politi-
ca volta più ad ottenere consenso e voti, che a
porre il tema dell'emancipazione femminile.

Rinascita
delle associazioni femminili

2

Roma, 1953.
Convegno dell’Unione Donne Italiane.

Modena, 1953.
Convegno del Centro Italiano
Femminile.
Foto di Cameraphoto, Venezia,
Archivio fotografico U.D.I. 
del Centro Studi di Modena.

Manifesti elettorali del 1948.
Foto di ARMO.

La giornata dell’8 marzo tornò ad essere
festeggiata come momento di gioia ma
anche di attenzione ai temi femminili.
Archivio fotografico U.D.I. 
del Centro Studi di Modena.

Le Associazioni femminili, così vitali
prima del regime fascista, vennero ricostituite
e ne vennero fondate di nuove, come l'Unione
Donne Italiane e il Centro Italiano Femminile.

Unione Donne Italiane
(U.D.I.)

Nasce nel 1945 da un gruppo di donne
appartenenti a tutti i partiti politici della coa-
lizione antifascista già presenti nei Gruppi di
difesa della donna.

In particolare l’organizzazione si propone la
piena attuazione dei principi di parità sanciti
dalla Co stituzione, la piena valorizzazione del
lavoro femminile, la completa parità giuridica
ed economica della donna nella famiglia e
nella società.
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Dopo i primi anni della ricostruzione,
l'economia italiana inizia a riprendere vigore e
si assiste così ad un massiccio inserimento
delle donne nell'industria, dovuto anche al
basso costo della manodopera femminile
rispetto a quella maschile: mediamente a
parità di lavoro, le donne erano pagate dal 20
al 40% in meno.

Nel 1957 le donne costituivano l’80% degli
ad detti all'industria tessile e dell'abbigliamen-
to, il 22% nel settore degli elettrodomestici,
oltre a formare un vero esercito nei lavori a
domicilio e in quelli non denunciati ai fini
previdenziali.

Il lavoro della monda del riso veniva ese-
guito, ancora negli anni Cinquanta e Sessanta,
a mano ed era affidato quasi interamente alle
donne, sia perché meno pagate rispetto ai
maschi, sia perché considerate più adatte a
questo tipo di lavoro. È noto quanto fossero
dure le condizioni in cui questo si svolgeva,
senza tutela sanitaria e previdenziale e con il
reclutamento affidato ai «caporali».

Solo dopo un durissimo sciopero, nel 1953,
le mondine ottennero di poter viaggiare in
terza classe, anziché sui carri bestiame, di dor-
mire su brande, anziché su uno strato di paglia
gettato sul pavimento, di venire remunerate
interamente con denaro anziché in buona
parte con fagioli e granaglie.

L’impegno delle donne nel lavoro extrafa-
miliare si traduceva in un grande dispendio di
energie poiché permaneva la convinzione che
la donna «emancipata» dovesse ricomprendere
anche quella della donna tradizionale, combi-
nare le due facce.

«La donna doveva essere capace di riuscire
nella vita professionale continuando ad essere
una donna vera, completa di vita familiare,
marito e figli».

Simonetta Piccone Stella, 
Per uno studio sulla vita 

delle donne negli anni Cinquanta.

La lavoratrice:
permangono le discriminazioni

3

Modena, anni Cinquanta.
Immagini riprese in occasione 
della partenza delle mondariso 
dalla stazione ferroviaria della città.
Foto di W. Bandieri, Modena.

Carpi, anni Cinquanta.
Reparto della Magneti Marelli.

Foto di Gasparini, Carpi.

Carpi, 1948.
Gruppo di telefoniste.

Foto di Gasparini, Carpi.

Carpi, anni Cinquanta.
Reparto della Magneti Marelli.
Foto di Gasparini, Carpi.

Carpi, 1947.
Gruppo degli addetti alla Farmacia

dell'Ospedale della città.
Foto di Gasparini, Carpi.

Tra immagine e realtà
Il settimanale a fumetti «Grand Ho tel»

divenne negli anni Cinquanta uno dei giorna-
li più diffusi tra le donne.

I protagonisti delle storie d’amore erano
belli, infelici, vivevano un a mo re contrastato e
difficile, ma il lie to fine era sempre assicurato.
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L'apprendimento sessuale dei giovani e la
presunta incontenibile esigenza erotica
maschile avevano una risposta mercificata con
le prostitute presso apposite «case di tolleran-
za» comunemente denominate «case chiuse»,
autorizzate dallo Stato.

Nel 1948 venne presentata dall’on.
Angela Merlin una proposta di legge per l’abo-
lizione delle «case chiuse». Solo dopo dieci
anni, nel 1958, la legge venne approvata,
anche a seguito della pressione esercitata dalla
Comunità Economica Europea, alla quale
l’Italia si prestava ad aderire.

I rapporti sentimentali tra i giovani erano
im prontati ad una doppia morale: per i
maschi l'imperativo di mostrarsi intrapren-
denti e virili trasformava ogni conquista ses-
suale in motivo di vanto; per le femmine l'im-
perativo inverso imponeva loro d'essere guar-
dinghe, caste e passive.

Le violenze sessuali non venivano quasi mai
de nunciate e la maternità fuori dal matrimo-
nio era duramente condannata.

Sotto l’apparenza nulla di nuovo

4

Dal diritto di famiglia in vigore 
negli anni Cinquanta e sino al 1975.

Art. 587
Omicidio e lesione personale 
a causa di onore.

Chiunque cagiona la morte del coniuge,
della figlia o della sorella, nell'atto in cui ne
scopre la illegittima relazione carnale e nello
stato d'ira determinato dall'offesa recata
all'onor suo o della famiglia, è punito con la
reclusione da tre a sette anni.
Alla stessa pena soggiace chi, nelle dette
circostanze, cagiona la morte della perso-
na, che sia in illegittima relazione carnale
con il coniuge, con la figlia o con la 
sorella.
Se il colpevole cagiona, nelle stesse circo-
stanze, alle dette persone, una lesione per-
sonale, le pene relative sono ridotte di un
terzo; se dalla lesione personale deriva la
morte, la pena è della reclusione da 2 a 5
anni.
Non è punibile chi, nelle stesse circostan-
ze, commette contro le dette persone il
delitto di percosse.

Scena tratta dal film a episodi 
Le italiane e l’amore di Nelo Risi 

e altri del 1962 e supervisionato 
nella sceneggiatura da Cesare Zavattini.

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

A destra,
1965.
Interno di una casa di tolleranza.
Foto di B. Poletto.

Scena dell’interno di una «casa chiusa», 
tratta dal film Adua e le compagne
di Antonio Pietrangeli del 1960.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Anni Cinquanta.
Gruppo di giovani.
Archivio fotografico U.D.I. 
del Centro Studi di Modena.

Scena tratta dal film Divorzio
all’italiana di Pietro Germi
del 1961 con Marcello Mastroianni,
Daniela Rocca e Stefania Sandrelli.
Foto di Dino Cavicchi,
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.
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1956 circa.
Coppia di sposi.

Foto di Gasparini, Carpi.

Perdurava il vecchio diritto di famiglia - del
1942 - che stabiliva che il marito era ricono-
sciuto «capo della famiglia»; che la moglie
doveva seguire la condizione civile di lui e
seguirlo «ovunque egli crede opportuno fissa-
re la residenza». Diverse erano anche la valu-
tazione dell’adulterio e le disposizioni in fatto
di patrimonio: in entrambi i casi la moglie era
fortemente penalizzata.

La donna sposata

5

L’esercizio della patria potestà era affidata al
padre, il che escludeva sostanzialmente la madre
dal poter prendere delle decisioni senza il suo
consenso. Anche la rappresentanza dei figli e dei
nascituri in tutti gli atti civili spettava al padre,
così l'amministrazione dei loro beni.

Per molti anni in sede giudiziaria si è rite-
nuto che l'abuso dei mezzi di correzione non
fosse configurabile nell'ambito familiare. Non
sono mancati giudici che, pur escludendo
l'uso della forza fisica contro la moglie a scopi
«correttivi» hanno affermato, come ad esem-
pio la Corte di Appello di Napoli con senten-
za 11 luglio 1958: «L’autorità maritale com-
porta un misurato rapporto di subordinazio-
ne, diretto ad assicurare unità d'indirizzo al
consorzio domestico. A tale scopo compete al
marito un potere di coercizione di natura
puramente morale,  che si esercita  attraverso
l'avvertimento, la disapprovazione, il richia-
mo, l'ammonizione».

1960 circa.
Interno di una cucina con famiglia.

Foto di Lucas,
Archivio fotografico «Noi Donne» 

di Roma.

Foto di Pietro Pascuttini, Roma,
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

1958.
Foto rituale di coniugi.

Foto di Gasparini, Carpi.
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1975 circa.
Famiglia con televisione.

Foto di Gasparini, Carpi.

Copertina del libro 
di Gabriella Parca,

Le italiane si confessano.

«I grandi cambiamenti nel mondo dome-
stico non sono iniziati nel 1968, ma tre anni
prima. È nel 1965 che è terminata una delle
stagioni più felici che il matrimonio e la fami-
glia tradizionale abbiano mai conosciuto nel
nostro paese: quella apertasi dopo la grande
guerra ed in cui sposarsi, fare figli, restare
insieme al coniuge fino alla morte sembraro-
no agli italiani le cose più importanti del
mondo. È nel 1965 che sono cominciate due
trasformazioni di grande rilievo, una nel com-
portamento riproduttivo, l'altra nella stabilità
coniugale: il numero di figli per coppia ha
preso (o più esattamente: ripreso) a diminuire,
quello delle separazioni legali ad aumentare».

Marzio Barbagli, Provano e riprovando.

I primi segni del cambiamento

6

Con il «miracolo economico» e la piena
occupazione le famiglie incominciarono a
disporre di un maggior reddito che si tradusse
anche in spese per dotarsi di elettrodomestici.

Nel 1965 il 49% delle famiglie aveva un
televisore, il 55% un frigorifero e il 23% una
lavatrice.

Nel 1975 le percentuali salirono rispettiva-
mente al 92, 94 e 75%.

Nel 1973 uscì la seconda edizione del libro
di Gabriella Parca, Le italiane si confessano, in
cui ap pariva una condizione femminile lonta-
na dalle rappresentazioni ufficiali. Erano
donne sopraffatte dal la miseria, dalle troppe
gravidanze e dai tanti aborti clandestini spes-
so in balia di mariti prepotenti e senza tutela
giuridica.

Per la prima volta veniva allo scoperto un
mondo di sofferenza e di solitudine che fece
scalpore per il contrasto con l'idea che allora si
aveva della situazione delle donne.

1960 circa.
Famiglia su una Vespa.
Foto di Gasparini, Carpi.

1965 circa.
Interno di una cucina 

dotata di elettrodomestici.

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.
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Reggio Calabria, Borgata Puzzi. 
Gli abitanti minacciano di non votare
perché non esiste rete idrica nella zona.
Foto di Fotovedo, Roma,
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

La speranza di una vita migliore

7

Nel 1961 venne pubblicato - dopo molti
anni dalla sua prima comparsa in Francia
(1949) - il libro di Simone De Beauvoir, Il
secondo sesso.

Per le donne impegnate nelle battaglie per
l’emancipazione femminile il libro costituì un
fermo punto di riferimento per la politica
femminile, in ter mini elitari in un primo
momento e con molto più successo negli anni
Settanta.

Il nuovo elemento centrale che De Beauvoir
portava in scena era l'alterità della donna
rispetto al l’uo mo, il suo essere non riconduci-
bile all’universale maschile e persona autono-
ma che pone al mondo la sua libertà e possi-
bilità esistenziale.

Una voce autorevole

Copertina del libro 
di Simone De Beauvoir,

Il secondo sesso.

Simone De Beauvoir nel suo studio.
Foto da La donna nella storia, 
di Eulalia de Vega,
Fenice 2000, Milano, 1994.

Milano.
Donne e bambini emigranti 

in attesa del treno
nella stazione Centrale.

Foto di Olimpya,
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

«In Italia si parla molto di «miracolo eco-
nomico» a condizione di non dimenticare che
se vi sono 30 milioni di italiani che vivono
nella luce del «mi racolo» ve ne sono altri 20
milioni nelle campagne che vivono nell'om-
bra, nelle difficoltà e qualche volta nella dispe-
razione».
Alfonso Gaetani, Presidente della Confagricoltura.

Fu negli anni Cinquanta e Sessanta che si
ebbero le grandi migrazioni dalle campagne
verso le città, dal Sud al Nord e dalle zone
agricole del Ve neto. La popolazione agricola
passò dagli 8,6 milioni di unità del 1951 ai
6,2 milioni del 1961, mentre il numero degli
impiegati passò da quasi 2 milioni a più di 3
milioni e trecentomila.

Le donne furono le protagoniste dell'emi-
grazione: spronarono i propri mariti e figli ad
emigrare ed esse stesse non esitarono a lascia-
re la propria terra e gli affetti alla ricerca di
condizioni di vita migliori per sé e la propria
famiglia. Molte si rifiutavano di sposare un
contadino a meno che, trasferendosi in città,
questi non si trasformasse in operaio. Così
come vi furono parecchi giovani donne del
Sud che affrontarono le incognite di un matri-
monio con un contadino del Nord pur di
sfuggire alla miseria.
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Parto in clinica.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Una prima svolta nella richiesta di parità di
trattamento economico tra donne e uomini
sul posto di lavoro si ebbe a metà degli anni
Cinquanta con una sentenza del Tribunale di
Milano che riconobbe il carattere precettivo e
inderogabile del contenuto dell'Art. 37 della
Costituzione. Ma la parità effettiva subì anco-
ra un lungo ritardo nell'applicazione e neces-
sitò di una perseverante pressione da parte
delle Associazioni femminili e dei sindacati.

La prima legge, la n. 860, a tutela della
lavoratrice-madre venne varata nell'agosto del
1950, prevedeva l'astensione dal lavoro per i
mesi precedenti il parto, il divieto di licenzia-
mento durante il periodo di gestazione (fino
al compimento del primo anno di età del
bambino). Inoltre conteneva un primo accen-
no circa l'istituzione di appositi locali, presso
il luogo di lavoro, per l'allattamento e la cura
dei bambini stessi.

La discriminazione della donna in agricol-
tura era attuata tramite l'applicazione di un
coefficiente di rendimento («Tabella Serpieri»)
che assegnava 1 all'uomo e 0,60 alla donna.
Finalmente nel 1962 venne riconosciuta la
parità di trattamento economico tra uomini e
donne nelle campagne.

Ebbe inizio dalla fine degli anni Cinquanta
una im portante stagione di conquiste per le
donne. Nel 1963, con una perseverante azione
delle Asso cia zioni femminili per contrastare i
molti oppositori, venne approvata la legge che
permetteva alle don ne di ac cedere a tutte le cari-
che, professioni ed im pieghi pub blici, compre-
sa la Magistratura nei vari ruoli, carriere e
categorie, senza limiti di mansioni e di svolgi-
mento di carriera.

Le lotte per la parità

8

Contadina che trasporta le forme di pane
appena sfornate.

Foto di Marilaide Ghigliano, Torino.Una donna giudice.

Ivrea, anni Cinquanta.
Operai dello stabilimento Olivetti.
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Si erano costituiti, a partire dalla seconda
metà degli anni Cinquanta i «Comitati delle
Associazioni femminili» che dettero un gran-
de impulso alle battaglie per la parità e per i
diritti di eguaglianza di trattamento delle
donne sia sul posto di lavoro, sia nella società
e sia nella famiglia. Nel 1957  ben 12 As -
sociazioni femminili dettero vita a Milano a un
Con vegno di studi sulla parità salariale. Nel
1959 venne indetto un altro Convegno di
studi sulla preparazione professionale delle
donne e, nel 1961, quello per l'abolizione
della liceità dei licenziamenti delle donne a
causa di matrimonio.

I lunghi anni che vanno dal 1945 al
1968/1970 - momento in cui la questione fem-
minile imbocca la strada del nuovo femmini-
smo - sono contrassegnati da lunghe e dure
lotte tendenti ad ottenere alcuni fondamentali
diritti, come la parità salariale, il divieto di
licenziamento in caso di matrimonio, la rifor-
ma del diritto di famiglia; il tutto in un perio-
do storico ben poco favorevole alla donna, con
forti tensioni economiche e sociali.

L'importanza di questo Convegno, orga-
nizzato a Torino nel 1961, è consistita preva-
lentemente nel ricongiungere il filo delle espe-
rienze dei movimenti femminili degli anni
Ses santa con quelle d'inizio secolo. Si è data
così  continuità alla memoria storica delle
donne, facendo emergere un femminismo
laico che non aveva riconoscimento né nella
sinistra storica  né nell'area cattolica.  Se per la
sinistra quel femminismo di fine Ottocento
era giudicato «borghese» e come tale estraneo
alla tradizione marxista, per i cattolici era
troppo laico per inserirsi nella loro tradizione.

La «lunga marcia» per la parità

9

Inizi anni Settanta.
Commissione nazionale 

per i problemi del lavoro femminile.
DV Foto, Roma,

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Ecco riassunte le tappe fondamentali di
questa «lunga marcia» verso l'eguaglianza
di diritti tra donne e uomini:
• gennaio 1945
Le donne ottengono il diritto di voto.
Glielo riconosce il Governo di unità
nazionale, su proposta dei ministri
Togliatti e De Gasperi.
• giugno 1947
Le prime lotte paritarie interessano soprat-
tutto le lavoratrici. Al congresso nazionale
unitario della CGIL, Adele Bei presenta la
«Carta della lavoratrice», che rivendica,
nel rispetto della Costituzione, i diritti al
lavoro, ad una giusta retribuzione, all'assi-
stenza, ad occupare posti di responsabilità
e i diritti delle lavoratrici agricole.
• agosto 1950
È approvata la legge n. 860 sui diritti della
lavoratrice madre. Essa contiene numerosi
limiti, ma anche importanti affermazioni
rispetto alle assenze per maternità, alle ore
di allattamento, agli asili nido, al divieto
di licenziamento entro il primo anno di
età del bambino.
• gennaio 1951
Il Bureau International du Travail (B.I.T.)
approva a Ginevra una convenzione per la
parità salariale. Il Governo italiano la rati-
ficherà nel 1956 dopo una dura battaglia
parlamentare.
• 1952/1954
Inizia la vertenza sindacale per la parità
salariale. Le lavoratrici danno vita a iniziati-
ve e lotte di grande portata ideale e politica.
• giugno 1956
È abrogato il divieto di accesso all'ammi-
nistrazione della giustizia per le donne.
• marzo 1958
È approvata la prima legge di tutela del
lavoro a domicilio. Ci vorrà, però, un
anno di lotte perché sia approvato il rego-
lamento.
Si conclude positivamente la battaglia,
durata dieci anni, per l'abolizione dello
sfruttamento legalizzato della prostituzione.
Si apre, nel paese, la vertenza per la pen-
sione alle casalinghe.
• giugno 1961
In occasione della Conferenza nazionale
del mondo rurale diviene centrale la que-
stione delle contadine. Due anni dopo la
legge sui patti agrari riconosce la parità
delle donne e il lavoro delle braccianti.
• marzo 1963
È abolito il licenziamento in caso di matri-
monio.
• febbraio 1963
È abrogata, la legge che limita l'accesso per
le donne a pubblici uffici e a certe profes-
sioni.
• marzo 1968
È convocata su pressione delle organizza-
zioni democratiche, la prima Conferenza
governativa sull'occupazione femminile.
Tra le donne è già aperta una profonda
riflessione sulla loro condizione e sui pre-
supposti dell'emancipazione, con partico-
lare riferimento ai servizi sociali.
• dicembre 1971
L'approvazione della nuova legge per la
lavoratrice madre e di quella per gli asili
nido è una prima affermazione del valore
sociale della maternità.
È abrogato l'articolo del Codice civile
(Art. 553) che vieta la propaganda degli
anticoncezionali.

A Torino il primo Convegno 
italiano sulla storia 

della emancipazione femminile

L’articolo in «Cronaca cittadina»
de «La Stampa» del 1961 dà notizia 

del primo Convegno italiano 
sulla emancipazione femminile 

in Italia durante gli ultimi cento anni.
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Prima delle donne, negli anni Sessanta
furono i neri e le altre minoranze americane a
sentire come non diretti a loro i sacri princìpi
democratici: di qui la nascita dei movimenti
per i diritti civili, che costituirono la matrice
ideologica e politica di tutti gli altri movi-
menti, compreso quello femminista.

Sulla scia di quelle lotte e per effetto della
loro impronta libertaria, anche le donne sen-
tirono di potersi riconoscere nella categoria
degli oppressi.

Ma, soprattutto negli Stati Uniti, dove il
radicalismo femminista aveva una forte tradi-
zione, questo risveglio significò l’inizio di un
corso del tutto autonomo delle rivendicazioni
femminili.

Fu principalmente con lo scoppio della
contestazione studentesca che i vari «fronti
degli oppressi» trovarono una comune collo-
cazione e una convergenza d'azione, sebbene
ognuno, nella propria specificità, mantenesse
viva un'identità distintiva.

Nel giro di appena due anni, dal 1968 al
1970, e quasi fossero tra loro sincronizzati, il
movimento dei giovani e quello delle donne si
sviluppò in tutti i Paesi occidentali, proprio
entro le aree a capitalismo avanzato, ed ebbe,
sin dall'inizio, un carattere internazionale,
progressista e anticapitalista.

Ben presto le studentesse che partecipava-
no alla rivolta studentesca si resero conto dei
limiti insiti in questa lotta. Il progetto rivolu-
zionario appariva tale solo all'interno dei rap-
porti tra maschi, ossia all'interno dell'«ideolo-
gia del patriarca», poiché si fermava alle soglie
della subordinazione femminile. Il mo -
vimento studentesco ribaltava i rapporti di
forza (ad esempio, tra studenti e docenti) e la
gerarchia dei valori, ma letto al femminile,
quel progetto risultava essere una mera lotta
di potere tra generazioni di maschi; una parti-
ta, dissero le femministe, tutta giocata sulla
testa delle donne.

Stati Uniti,1966.
Manifestazione per i diritti civili.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

1968.
Manifestazione di studenti.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Stati Uniti, 1966.
Una studentessa nera 

viene scortata nel suo primo 
giorno di ingresso all’Università.

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Assemblea studentesca.
Foto di Gabriella Mercadini, Roma

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Roma, 1968.
Occupazione di una sede universitaria.

Foto di Tano D’Amico, Roma.
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

I segni del grande malessere

La contestazione studentesca
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A sconvolgere il tranquillo panorama della
pubblicistica statunitense sul «problema fem-
minile» con tribuì il libro La mistica della fem-
minilità di Betty Friedan, edito in Italia nel
1964 e pubblicato negli Stati Uniti appena un
anno prima, basato su una ricerca condotta
dall’autrice presso le sue compagne di college e
sulla cultura dominante del momento.

A determinare una svolta nella politica delle
organizzazioni femministe statunitensi allora
agli e sordi, fu il libro di Kate Millett, La politi-
ca del sesso, del 1959, in cui veniva individuata
la dimensione patriarcale della società, in forza
della quale l’individualità e l’identità della
donna erano annullate a favore di una sua omo-
logazione ai valori e alla cultura dei maschi.

Era una tesi che si contrapponeva all’idea
della emancipazione e dell’eguaglianza per
dare spazio alla distinzione e alla differenza.

Perché il fatto di nascere donna costituisce
motivo di discriminazione? Che cos'è che fa
nascere nell’uomo (e nella società) questo
bisogno di dominio? È qualcosa che attiene
all’uomo in quanto maschio o in quanto
appartenente a una classe sociale? È lotta di
classe o lotta tra i sessi? Furono queste le
domande più urgenti poste da tutto il femmi-
nismo nella sua fase nascente e fu dalle rispo-
ste che vennero date a questi quesiti che ebbe-
ro origine le sue varie anime.

Connesso con la teoria del patriarcato
venne articolato il pensiero della «differenza di
genere», gender, destinato a segnare la lettura
della realtà, dei rapporti tra i sessi, nonché la
ricerca scientifica in ogni branca del sapere.
Secondo la definizione della studiosa Joan W.
Scott il genere è «...un elemento costitutivo
delle relazioni sociali basato sulle differenze
percepite tra i sessi, ed è un modo primario di
significare le relazioni che genera potere. I dati
biologici che presiedono alla riproduzione
umana vengono così distinti dai dati relativi
alla sessualità».

Copertina del libro di Betty Friedan, 
La mistica della femminilità.

Donne al supermercato.
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

Metà anni Settanta.
Momenti di una manifestazione 

femminista.
Foto di Tano D’Amico, Roma.

Verso il femminismo

Il patriarcato

La differenza di genere

11

Copertina del libro di Kate Millett, 
La politica del sesso.

A destra,
Roma, 1973.
Manifestazione femminista.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.
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Nel 1966 venne istituita la Lega Italiana per
il Divorzio (L.I.D.), una organizzazione che,
da quel momento in avanti, affermò le sue tesi
in aperto contrasto con le gerarchie ecclesiasti-
che e i partiti cattolici e portò il tema del
divorzio al centro dell’interesse del Partito
Radicale e del Partito Socia lista, unitamente al
problema della contraccezione e, più tardi,
della depenalizzazione dell’aborto. Si formò un
forte gruppo di pressione, presente in tutte le
maggiori città, cui aderirono personalità di
notevole spicco, provenienti da schieramenti
diversi.

La legge relativa al divorzio venne approva-
ta nel dicembre 1970 sulla base del progetto
dei parlamentari Loris Fortuna, socialista e
Luigi Baslini, liberale e dopo un decennio di
acceso dibattito-scontro nel Paese tra laici e
cattolici.

Nel 1974 la legge sul divorzio venne sotto-
posta a referendum abrogativo.

Il 12 e il 13 maggio del 1974, gli italiani dis-
sero «No» alla abrogazione della legge sul
divorzio con il 59,3 %, contro il 40,7 % dei
«Sì». Con grande sorpresa di tutti, la preva-
lenza dei «No» fu nettissima anche nelle isole,
nelle campagne, sulle montagne. In molti
comuni, dove erano decisamente di più le
elettrici, i «No» furono più numerosi che in
altri in cui elettori ed elettrici erano in pari
quantità.

Manifestazione a favore del mantenimento
della legge che aveva istituito il divorzio.

Foto di Keystone, Roma.
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

Milano, 1969.
Manifestazione della Lega Italiana 
per il Divorzio.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Un movimento a favore del divorzio
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• Dietro ogni ideologia noi intravediamo
la gerarchia dei sessi.

• Non vogliamo d'ora in poi tra noi e il
mondo nessuno schermo.

• Il femminismo è stato il primo momen-
to politico di critica storica alla famiglia
e alla società.

• Unifichiamo le situazioni e gli episodi
dell'esperienza storica femminista: in
essa la donna si è manifestata interrom-
pendo per la prima volta il monologo
della civiltà patriarcale.

• La donna come soggetto non rifiuta
l'uomo come soggetto, ma lo rifiuta
come ruolo assoluto. Nella vita sociale lo
rifiuta come ruolo autoritario.

• Finora il mito della complementarietà è
stato usato dall'uomo per giustificare il
proprio potere.

• Non salterà il mondo se l'uomo non
avrà più l'equilibrio psicologico basato
sulla nostra sottomissione.

• La donna non va definita in rapporto all'uo-
mo. Su questa coscienza si fondano tanto la
nostra lotta quanto la nostra libertà.

• Finora il mito della complementarietà è
stato usato dall'uomo per giustificare il pro-
prio potere.

• La donna è l'altro rispetto all'uomo. L'uomo
è l'altro rispetto alla donna. L'uguaglianza è
un tentativo ideologico per asservire la
donna a più alti livelli.

Carla Lonzi, Sputiamo su Hegel.

«Chiedere l'uguaglianza, come donne, mi
sembra un'espressione sbagliata per un obiet-
tivo reale. Chiedere di essere uguali presuppo-
ne un termine di confronto. A chi o a che cosa
vogliono essere rese uguali le donne? Agli
uomini? A una retribuzione? A un impiego
pubblico? Uguali a quale modello? Perché non
uguali a se stesse?».

Luce Irigaray, Speculum.

Per l’ala femminista di matrice marxista-
leninista la subordinazione della donna avreb-
be origine dalle condizioni socio-economiche
«...dovuta allo sviluppo della società di classe,
fondata sulla famiglia, la proprietà privata e lo
Stato» (Evelyn Reed, Sesso contro sesso o classe
contro classe?, 1973), pertanto solo nella lotta
rivoluzionaria con chi è in condizione di sfrut-
tamento può aversi anche la liberazione della
donna. Non sarebbe quindi l’uomo, o meglio
il ruolo ch’egli ricopre nella società, l’antago-
nista della donna, bensì il capitalismo.

Coppia di giovani.
Foto di Marilaide Ghigliano, 
Torino.

Milano, 1971.
Gruppo di autocoscienza di 

Rivolta Femminile.
Foto tratta dal libro La strada più lunga 

di Maria Grazia Chinese.

Copertina del libro di Evelyn Reed,
Sesso contro sesso 

o classe contro classe?

Tra radicalismo e lotta di classe

Dall’eguaglianza alla differenza

13

Nuova identità femminile

• Nella cocente realtà di un universo che
non ha mai svelato i suoi segreti, noi
togliamo molto del credito dato agli
accanimenti della cultura. Voglia mo
essere all'altezza di un universo senza
risposte.

• Noi cerchiamo l'autenticità del gesto di
rivolta e non la sacrificheremo né all'or-
ganizzazione né al proselitismo.

• Comunichiamo solo con donne.
Da il «Manifesto» di Rivolta Femminile.
Roma, luglio 1970.
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Nei primi anni Settanta il femminismo
italia no contava poche migliaia di donne,
organizzate in grup pi ristretti, ed era caratte-
rizzato da orientamenti politici alquanto diver-
si tra loro. Il primo di questi gruppi, il
DEMAU (Demistificazione Auto ritarismo
Patriarcale) si era costituito già a metà degli
anni Sessanta, mentre nel 1970 nacque Rivolta
Femminile e poco dopo Anabasi. Questi grup-
pi ritenevano che la causa della subordinazione
della donna fosse da rintracciare nella supre-
mazia del maschio. Gli altri gruppi allora pre-
senti erano invece di orientamento marxista-
leninista e ritenevano che la liberazione della
donna sarebbe avvenuta a seguito di una rivo-
luzione del sistema di produzione.

Dopo il 1976, quando i partiti extraparla-
mentari di sinistra si sciolsero, anche le donne
orientate in senso marxista aderirono all'idea
radicale e sessista, pur mantenendo una pro-
pria diversità rispetto ad alcuni temi di fondo.

Sin dai primi documenti femministi la
famiglia, come istituto, venne indicata come
la sede ove la subordinazione della donna
viene creata e tramandata da una generazione
all'altra. Nella famiglia la divisione dei ruoli,
la complementarietà tra i sessi, la destinazione
della donna ai lavori di cura (non pagati) e la
condizione di isolamento costituirebbero gli
elementi che impediscono alle donne di
diventare soggetti liberi di autodeterminarsi.

Torino,1973.
Manifestazione femminista.
Foto di Marilaide Ghigliano.

Al centro,
Manifestazione femminista.
Foto di Marilaide Ghigliano.

Manifestazione a Torino nel 1975.
Foto di Maurizio Di Tanni.

Settembre 1974.
Copertina della rivista mensile «Effe»,
numero dedicato alla famiglia.

Il femminismo prende il volo

La famiglia come «gabbia»

14
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Bambini che giocano 
in una scuola materna.

Foto di Marilaide Ghigliano, Torino.
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

A metà degli anni Settanta ebbe grande
diffusione il libro, proveniente dagli Stati
uniti, Noi e il nostro corpo, realizzato da un
gruppo di femministe di Boston, che aveva
come scopo ultimo di sottrarre il corpo della
donna, con la sua potenzialità di generare e
con i suoi ritmi biologici, alla medicalizzazio-
ne e al monopolio della scienza medica giudi-
cata di tipo patriarcale. Il loro esempio servì
per intraprendere anche in Italia la pratica
politica dei consultori autogestiti.

Corpo, sessualità, maternità

15

La maternità venne vissuta sempre più
come una libera scelta e non più come un
dover-essere anche se permaneva drammatico
il problema del controllo della fertilità.

Il ricorso ai mezzi contraccettivi, o anche
solo la loro propaganda, erano severamente
vietati dalla legge (Artt. 553 e 554 del Cod.
pen.). Creme o pillole spermicide venivano
vendute come regolatori del flusso mestruale e
le donne vi facevano ricorso come mezzi anti-
concezionali. In realtà la maggioranza delle
donne regolava le nascite con il ricorso al -
l'aborto clandestino, reso molto pericoloso dalle
con  dizioni spesso primitive in cui avveniva.

Nel 1971 venne varato il piano quinquen-
nale per l'istituzione degli asili-nido comunali
con il concorso dello Stato. Dopo anni di bat-
taglie delle associazioni femminili il principio
della maternità come valore sociale venne
affermato con una legge che rendeva partecipi
le istituzioni dell'educazione e delle cure rela-
tive all'infanzia.

Inoltre, le nuove acquisizioni pedagogiche
fecero sì che l'asilo non venisse visto solo
come un aiuto per le donne lavoratrici, bensì
anche come un'importante esperienza di
socializzazione dei bambini.

La maternità consapevole

Copertina del libro del The Boston 
Women’s Health Book Collective, 
Noi e il nostro corpo.

Milano.
Ragazze madri nei Gruppi di famiglia,
esperimento attuato al Policlinico 
di Milano per iniziativa 
dell'Amministrazione provinciale.
Foto di Dani Maria Turriccia.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Foto
di Marilaide Ghigliano, Torino.
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Nel 1973 uscì il libro Dalla parte delle
bambine di Elena Gianini Belotti che portava
il significativo sottotitolo L'influenza dei condi-
zionamenti sociali nel la formazione del ruolo
femminile nei primi anni di vita.  L'autrice
valutava che la tradizionale differenza tra
maschio e femmina non è dovuta a fattori
innati, bensì ai condizionamenti culturali che
l'individuo subisce nel corso del suo sviluppo.

Dalla parte delle bambine

16

Nel 1974 venne pubblicato il saggio Spe-
culum della psicanalista e filosofa francese
Luce Irigaray che, interpretando Freud e Pla-
tone, mise in luce co me il soggetto Uomo,
ponendosi come universale e onnicomprensi-
vo, avesse annullato il soggetto Donna. Fu un
grande salto di qualità nel pensiero femmini-
sta poiché da quel momento venne posta la
necessità di un’esistenza autonoma della
donna co me soggetto di pensiero. Dall’Uno
(uomo) si passò al Due, ossia all’esistenza di
due soggetti.

La differenza sessuale

Gruppo di ragazze.
Foto di Marilaide Ghigliano, 
Torino.

Luce Irigaray.

1962 circa.
Preadolescente tra la sorella minore 

e la bambola.
Foto di Gasparini, Carpi.

Per il pensiero della differenza sessuale
nascere maschi o nascere femmine è un dato
di fatto, un a-priori, da cui non si può pre-
scindere, poiché stabilisce una differenza
«…come ciò che è inserito necessariamente
nel concreto esserci di ciascun umano vivente»
(Adriana Cavarero, L'elaborazione filosofica
della differenza sessuale).

Milano, 1980.
Copertina della ventottesima 
edizione del libro 
di Elena Gianini Belotti edito, 
nella prima edizione italiana, nel 1973.

Copertina del libro 
di Luce Irigaray, Speculum.

Pannelli 2012 11_20 mio_Pannelli 2012  22/04/2012  19:36  Pagina 6



A Padova, nel giugno del 1973, Gigliola
Pierobon, una ragazza di diciassette anni,
venne imputata di procurato aborto. Il Movi-
mento femminista per la prima volta dette
battaglia aperta per trasformare il processo alla
ragazza in processo alle leggi dello Stato.

Il problema dell’aborto

17

La Democrazia Cristiana e le associazioni
cattoliche, nettamente contrarie alla legalizza-
zione dell'aborto, condussero su questo argo-
mento, come già su quello del divorzio, una
delle campagne politiche più accese. Le asso-
ciazioni femminili che non rientravano nell'a-
rea femminista si divisero, in prevalenza, in
base all'adesione o meno alla fede cattolica.

Il forte dissenso cattolico si organizzò intor-
no al Movimento per la vita che dette battaglia
in termini molto duri ma anche con iniziative
che andavano incontro alle donne incinte in
difficoltà.

Roma, 1978.
Convegno del Movimento per la vita.

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Roma, 1974.
Manifestazione a favore 
della legalizzazione 
dell’aborto.
Foto di Piero Ravagli, Roma.

Sopra e a destra.
Padova, 1973.
Manifestazione di femministe
a favore di Gigliola Pierobon
accusata di procurato aborto.
Foto di Mariangela Pastorello, Torino.

Ancora negli anni Settanta gli aborti clan-
destini venivano valutati in numero di
1.200.000 dall'Or ganizzazione Mondiale
della Sanità, in 800.000 da parte governativa
e in 3.000.000 da parte dell'Asso ciazione per
l'educazione demografica (AIED). In maggio-
ranza venivano fatti dalle «mammane» con
speciali sonde inserite nell'utero, ma, per
mancanza di denaro le donne tentavano anche
di abortire sottoponendosi a faticosissimi
lavori, oppure prendendo quantità notevoli di
chinino.

Il movimento per la vita
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Il movimento femminista si batteva preva-
lentemente per la legalizzazione, la gratuità e,
soprattutto, per la autodeterminazione della
donna; al contempo denunciava la condizione
di "colonizzazione" sessuale della donna e rite-
neva, su questa base, che l'aborto libero non
sarebbe servito a rendere libera l'espressione
sessuale femminile. Una parte consistente del
movimento femminista, inoltre chiedeva la
cancellazione del reato, dunque la depenaliz-
zazione, senza intrusioni dello Stato tese a
regolamentare il comportamento delle donne.

Nel 1978 il Parlamento approvò la legge n.
194 relativa all’interruzione volontaria della
gravidanza.

Alle donne venne riconosciuta l’autodeter-
minazione.

Nel 1981 la legge venne sottoposta a refe-
rendum per cancellarla o mantenerla in vigore.

L’esito del referendum fu:
4.440.000 SI e 9.329.000 NO; rispettiva-
mente il 32% e il 67,8%.

Una legge per l’interruzione 
di gravidanza

18

Roma, metà anni Settanta.
Manifestazione a favore 
della legalizzazione dell’interruzione
volontaria della gravidanza.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Torino, 1981.
Copertina dell’opuscolo 

della Consulta Femminile 
Regionale del Piemonte.

Roma, anni Settanta.
Manifestazione femminista.

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Vent'anni di legge n. 194
L'andamento degli aborti in Italia

'80 '81 '82 '83 '84 '85 '86 '87 '88 '89 '90 '91 '92 '93 '94 '95 '96

Fonte: Istat, Ministero della Sanità.

250

200

150

100

233.976

171.684

138.447

209.144
Volantino diffuso 
in occasione del referendum 
indetto per abrogare la legge
sull'interruzione volontaria 
della gravidanza.
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Le più importanti riviste femmi-
niste furono:

• «Sottosopra», ideata da un gruppo di
donne che faceva capo alla Libreria delle
donne di Milano. Fu una pubblicazione di
prestigio e di riferimento per la politica del
femminismo e concorse a determinare
alcune linee fondamentali del Movi mento.

• «Effe», ebbe carattere nazionale e rico-
prì prevalentemente il ruolo di diffusione
delle idee del femminismo e di raccordo
tra i vari gruppi.

La donna oggetto

La redazione di «Effe», da sinistra: Daniel-
le Turone, Agnese De Donato, Daniela

Colombo, 
Grazia Francescato, Lara Folletti, Adele

Cambria (direttrice).
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

Foto di Luisa Di Gaetano, Roma.
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

Fine anni Settanta. 
Cartellone pubblicitario.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Comunicato stampa diramato da «Effe» in occasione
della Conferenza Na zionale dei Comitati e Fiduciari di
Redazione a cura della Federazione Stampa Italiana.

• denuncia l'uso e la deformazione che la stampa fa
dei fatti di cronaca che hanno per protagoniste le
donne;

• denuncia l'uso commerciale che di questi fanno
tutte le testate, indipendentemente dalla loro con-
notazione politica;

• denuncia il compiacimento morboso dei giornali-
sti, che dovrebbero essere addetti all'informazio-
ne, nel riportare questi fatti;

• denuncia il modo in cui viene data in pasto al
pubblico la vita privata, con dettagli volutamente
scabrosi, spesso falsi e mai rettificati, delle prota-
goniste di tali episodi;

• denuncia il linguaggio compiacente ed ammiccante
con il quale sono trat tati i casi di violenza carnale;

• denuncia la scissione interpretativa, volutamente
mantenuta, tra fatti po litici e fatti di cronaca.

• «Noi Donne», era il settimanale del-
l'Unione Donne Italiane, aveva ca rattere
nazionale, era la rivista con più anni di vita
e nel periodo del femminismo si avvicinò
molto alle idee del Movimento.

• «Donna Woman Femme», aveva un
carattere internazionale, scientifico e
politico insieme. Gli apporti di studiose
particolarmente qualificate ne fece subito
una rivista di studio e di approfondimen-
to delle te ma tiche femministe.

«Siccome spesso è l'intimità ciò di cui abbia-
mo paura, molti uomini si rivolgono alla por-
nografia perché sembra poter offrire l'eccita-
zione senza la vulnerabilità personale. Sembra
un modo di fare sesso senza doversi sentire in
intimità. Molte volte, come uomini, confon-
diamo i nostri bisogni di intimità con quelli di
contatto e sessualità. I nostri bisogni sessuali
godono di un maggiore riconoscimento pub-
blico e sembrano confermare la nostra masco-
linità, invece di minacciarla. Per questa ragio-
ne spesso cerchiamo i contatti sessuali come
modo per soddisfare i nostri bisogni di dipen-
denza, o anche di contatto. Per certi versi que-
sti bisogni sono stati resi difficili da identifica-
re, e ancor più da ammettere».

Victor J. Seidler, Riscoprire la mascolinità.

19

La stampa femminista

A sinistra,
La prima pagina di «Sottosopra»,

fascicolo speciale del dicembre 1976.
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«Tribunale di Catanzaro, 12 ottobre 1976.
Una ragazza di sedici anni, Giulia G., raccogli-
trice di oli ve, violentata in un boschetto da
Angelo R., meccanico, 23 anni, mentre si recava
al mare in calzoncini corti, nel processo diventa
addirittura l'imputata. Il P. M. Fernando Bova è
convinto che sia stata consenziente: “Dal suo
racconto sembra che l'accusato avesse dieci
mani. - afferma - Non si tolgono tanto facil-
mente i calzoncini a una donna se non vuole”. E
i graffi, i lividi di Giulia? “Hanno fatto l'amore
per terra... - insiste il P.M. - Si è trattato di un
rapporto un po' violento, ma in un caso come
questo si tratta di vis grata puellae”.

E ha chiesto per Giulia la condanna a tre mesi
di carcere per atti osceni, per l'imputato l'assolu-
zione piena!».

Maria Adele Teodori, Le violentate.

La violenza alle donne

20

Copertina del libro 
di Maria Adele Teodori,

Le violentate.

Metà anni Settanta.
Manifestazione delle donne 

contro la violenza
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

Copertina dell’opuscolo Via il violento
a cura del Comitato promotore
per la proposta di legge
contro la violenza sessuale di Torino.

Da «la Repubblica», 
25 settembre 1997.

L’affermazione che esistono dei diritti uni-
versali è stata sancita alla Conferenza di Pechi-
no del 1995 ed è stata fatta propria dalla mag-
gioranza degli Stati del mondo. Il primo dirit-
to che le donne di tutto il mondo rivendicano
è l’intangibilità del proprio corpo. Eppure,
ogni anno, più di otto milioni di bambine e
giovani donne subiscono crudelissimi inter-
venti per l’asportazione della clitoride e la
cucitura delle grandi labbra.
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Nel maggio del 1995 sessantasette deputa-
te appartenenti a tutti gli schieramenti politi-
ci presentano un nuovo progetto di legge sulla
violenza sessuale che prevede:
• che il crimine sia catalogato come violenza

contro la persona anziché, come prevedeva
la precedente legge, contro la morale;

• che sia aumentata la pena detentiva (da 3 a
5 an ni) e in presenza di una violenza di
gruppo che venga raddoppiata (da 6 a 12
anni);

• che la querela sia di parte, sporta entro sei
mesi, e che non possa essere ritirata (altri-
menti scatta la procedibilità d'ufficio);

• che lo Stato garantisca il gratuito patrocinio.

La legge sulla violenza sessuale

21

1998.
Manifesto diffuso dalla Consulta
femminile regionale del Piemonte 
in collaborazione con l’Associazione
Telefono Rosa nell’ambito della
Campagna contro la violenza.

È stato chiamato il «massacro del Circeo».
La sera del 30 settembre 1975 vennero rinve-
nute nel bagagliaio di una Fiat 127, posteg-
giata a Roma in una via periferica i corpi di
due giovani donne. L'una, Rosaria Lopez, era
ormai cadavere, l'altra, Donatella Colasanti,
era gravemente de tur pato per le ferite, le con-
tusioni e le tracce della violenza carnale subi-
ta, ma fortunatamente ancora viva.

Latina, 1976.
Nell'aula della Corte d'Assise dove si svolge 
il processo per il delitto del Circeo, uno tra
i più sconcertanti degli ultimi anni.
Da sinistra Olga e Maria Lopez, sorella 
e madre della vittima, e Donatella 
Colasanti, sfuggita alla morte 
e testimone-chiave nel dibattimento.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Il «massacro del Circeo»

Latina, 1976.
Una seduta in Corte d’Assise 

del processo per il «massacro del Circeo».
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.
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La diffusione degli anticoncezionali rese
possibile a livello di massa la distinzione tra
procreazione e sessualità dando alla donna la
libertà di decidere se e quando diventare
madre.

Nel luglio del 1975 venne varata la legge
nazionale per la costituzione dei Consultori per
la famiglia. Il primo articolo prevede la «som-
ministrazione dei servizi necessari per conse-
guire le finalità liberamente scelte dalla coppia
e dal singolo in ordine alla procreazione
responsabile».

Torino
Consultori, 

Intercategoriale donne
e 150 ore

Torino è stata la prima città in cui è nato
un gruppo di donne organizzato all'interno
del sindacato; nel 1977 è nato il Coordina-
mento nazionale donne FLM.

L'Intercategoriale donne è nato da un corso
delle 150 ore che si è svolto all'Università di
Torino nel 1974 -1975 sull'occupazione fem-
minile e la condizione delle donne.

Vetrina di una farmacia.
Foto di Graziella Almasio, Roma.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Anticoncezionali e consultori

Roma.
Manifestazione femminista a favore

dell’istituzione dei Consultori.
Foto di Piero Ravaioli, Roma.

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Torino, 1975.
Manifestazione femminista.

Foto di Marilaide Ghigliano, 
Torino.
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Il nuovo diritto di famiglia
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Finalmente nel 1975 il nuovo diritto di
famiglia venne approvato. La gestazione era
durata più di die ci anni ed era costata una dura
battaglia a tutte le as sociazioni femminili. 

La nuova legge, attualmente in vigore, è
caratterizzata dai seguenti elementi:
• il principio della conduzione paritaria del

governo familiare da parte dei coniugi;
• la sostituzione della potestà dei padri sui figli

con la potestà dei genitori;
• l’istituzione, come regime patrimoniale nor-

male del  la famiglia, la comunione dei beni,
tra i coniugi;

• la ridefinizione del diritto di successione in
modo più favorevole per la moglie supersti-
te;

• il riconoscimento della parità ai figli nati
fuori del matrimonio con quelli nati entro
l'istituzione.

Per quel che riguarda i figli, l'Art. n. 316 sta-
bilisce: «La potestà è esplicitata di comune
accordo da entrambi i genitori». La parità tra
padre e madre va le anche per la rappresenta-
zione e l'amministrazione dei beni.

La sposa viene salutata.
Foto di Marilaide Ghigliano, 

Torino.

1976.
Coppia di sposi.
Foto di Marilaide Ghigliano, Torino.

Madre con figlio.
Foto Marilaide Ghigliano, Torino.
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Donne e istituzioni
24

Consulta femminile regionale
del Piemonte

Dopo gli anni Settanta, il Movimento delle
don ne si trasforma e si ridefinisce in base ai
cambiamenti che il pensiero femminista e le
lotte delle donne avevano apportato.

La «fase nascente» lascia il posto a un
approfondimento della tematiche femministe,
a un travaso di queste nel sentire comune e
nelle istituzioni stesse.

La Consulta femminile regionale del Piemonte
è sta ta istituita nel febbraio del 1976 dalla
Regione Piemonte quale organo permanente
di consultazione per tutti i problemi che
riguardano direttamente o indirettamente la
condizione della donna.

Fanno parte della Consulta le Consigliere
regionali in carica, le rappresentanti dei Sin-
dacati, delle organizzazioni regionali di cate-
goria, delle forze femminili organizzate nei
partiti e nelle associazioni che abbiano come
scopo preminente nello Statuto e nelle atti-
vità il pieno inserimento della donna nella
società.

(In alto e in basso)
Torino, 12 marzo 1976.
Insediamento della prima Consulta
femminile regionale del Piemonte.
Foto di Mazzano.

Pettenasco, 20/21 maggio 1989.
Seminario promosso dalla

Consulta femminile regionale 
del Piemonte sul tema 

Donne - Piemonte - Europa.

Commissione nazionale 
per la parità 

e le pari opportunità 
tra uomo e donna

Nel 1984 venne istituita la Commissione na -
zio nale per la parità e le pari opportunità tra
uomo e donna presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri con le finalità di:
• avviare misure concernenti in particolare l'o-

rientamento scolastico e professionale delle
donne, ancora legati a campi di istruzione
privi di sbocchi occupazionali;

• far rispettare le misure prese e, se del caso,
deliberare altre leggi a tutela della parità in
fatto di lavoro;

• rendere concreta l'eguaglianza di opportu-
nità tra i sessi per quanto attiene all'accesso,
alle mansioni, alle carriere;

• organizzare appositi convegni di studio sul-
l'occupazione femminile.

«la Repubblica», 8 marzo 1984.
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Donne e istituzioni
25

La Consulta delle elette del Piemonte, creata
nel 1996 con lo scopo di contribuire al rie-
quilibrio della rappresentanza negli organismi
decisionali tra uomini e donne, intende pro-
muovere, nelle otto pro vince piemontesi, la
preparazione e la presenza femminile nelle
amministrazioni pubbliche creando oc casioni
di formazione per tutte le donne.

Torino, 15 febbraio 1997.
Insediamento della Consulta
delle elette del Piemonte.
Foto di Enzo Ricci.

Copertina di un opuscolo realizzato 
dalla Consulta femminile 

del Piemonte nel 1988 
per offrire materiali 
informativi relativi 

al rapporto donna e società.

Commissione regionale 
per la realizzazione

delle pari opportunità
tra uomo e donna

La Commissione regionale per la realizzazione
del le pari opportunità tra uomo e donna, costitui-
ta nel 1986, ha come finalità la rimozione degli
ostacoli che costituiscono discriminazione nei
confronti delle donne in campo economico,
sociale e culturale in Piemonte.

Consulta delle elette 
del Piemonte

Copertina della “guida” realizzata
nel 1990 per fornire a tutte le
donne un orientamento nel sistema
delle leggi che regolano la realtà 
delle donne.

Torino, 15 dicembre 1997.
Consulta delle elette del Piemonte.

Presentazione dei Corsi di formazione 
per amministratrici locali.

Foto di P. Siccardi.
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Donne in politica
26

Donne elette al Parlamento
Legislatura Anno Senato Camera % Senato % Camera

1° 1948-1953 4 43 1,74 7,50
2° 1953-1958 1 33 0,39 5,38
3° 1958-1963 3 25 1,14 4,05
4° 1963-1968 6 27 1,90 4,29
5° 1968-1972 11 18 3,23 2,74
6° 1972-1976 7 24 2,06 3,66
7° 1976-1979 12 56 3,61 8,56
8° 1979-1983 14 57 4,10 8,49
9° 1983-1987 17 52 4,92 8,25
10° 1987-1992 21 81 6,50 12,90
11° 1992-1994 30 51 9,20 8,09
12° 1994-1996 29 91 8,90 14,40
13° 1996-  ... 26 67 8,25 10,63

Donne elette all’Assemblea
regionale del Piemonte*

Legislatura Anno Totale Donne %
1° 1970-1975 50 3 6,00
2° 1975-1980 60 5 8,33
3° 1980-1985 60 7 11,66
4° 1985-1990 60 9 15,00
5° 1990-1995 60 10 16,66
6° 1995-2000 60 10 16,66

* I dati si riferiscono all’inizio di ogni legislatura.

Copertina dell’opuscolo pubblicato 
a cura della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri, Commissione Nazionale 
per la Realizzazione 

della Parità tra uomo e donna.

Copertina del libro edito nel 1998 
nella collana «Studi e documenti» 
dell’Istituto piemontese per la storia della
Resistenza e della società contemporanea.

Deputate durante una seduta 
del Parlamento.
Foto di Frassinari/AGI.
Archivi fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Percentuali minime 
e massime di donne elette 
al Senato della Repubblica italiana.

0,39% 1953 -1958

9,20% 1992 -1994

Percentuali minime e massime di donne 
elette alla Camera dei deputati 

della Repubblica italiana.

2,74% 1968 -1972

14,40% 1994 -1996

Percentuali minime di donne elette 
all’Assemblea regionale del Piemonte.

6,00% 1970 -1975

Percentuali massime di donne elette 
all’Assemblea regionale del Piemonte.

16,66% 1990 -2000

Anche nel mondo politico la presenza delle
donne non risponde alla loro accresciuta prepa-
razione, né alla loro volontà di contare e di inci-
dere sulle scelte che riguardano tutti e, dunque,
anche l’altra metà della popolazione. Fu per
ovviare a questa anomalia (alquanto italiana)
che venne richiesto  di riservare una quota spe-
ciale alle donne candidate, per offrire loro mag-
giori opportunità d'essere elette.
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Il lavoro come realizzazione personale
27

Nel 1983 si tenne a Torino il primo Con-
vegno internazionale delle donne dei paesi
industrializzati promosso dal movimento delle
donne di Torino, Pro durre e riprodurre, per
registrare e dibattere i cambiamenti nel rap-
porto tra donne e lavoro.

Hanno contribuito al dibattito 600 donne
provenienti da 15 Paesi (Francia, Spagna, Gre-
cia, Olanda, Germania, Australia, Giappone,
Norvegia, USA) nella prospettiva di costruire
una politica autonoma, espressione di una
identità collettiva capace di valorizzare le
diversità sociali, storiche e culturali del le lavo-
ratrici dei vari Paesi.

Parità sul lavoro
Prendono avvio, dall’inizio degli anni Settan-

ta, alcune importanti leggi di parità che avvici-
nano sempre più l’Italia agli altri paesi europei e
creano i presupposti per una società più giusta
per le donne.Copertina del programma/invito 

del Convegno Produrre e riprodurre.

Una giovane regista 
sta operando alla moviola.

Foto di Livia Sismondi, Milano.
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

Nel 1991 si aprono alle donne le porte di
alcune carriere sino a quel momento di perti-
nenza esclusiva degli uomini, come la polizia, le
forze armate, la carriera diplomatica.

Ancora negli anni Novanta, nonostante
l'impegno delle organizzazioni femminili sul
fronte della pa rità, e nonostante la forte pre-
senza femminile nel mondo del lavoro e la
indiscussa preparazione professionale delle
donne, la loro collocazione nella pira mide delle
carriere rimane di poco sopra la fascia impiega-
tizia.

Solo 3 donne su 100 sono dirigenti nelle
grandi aziende, 8 nelle piccole e appena 2,7
nelle banche. Nelle università solo 1 cattedra
su 10 é ricoperta da donne. Nei concorsi pub-
blici, dove l'incidenza sessuale dei concorrenti
é annullata, le prime a qualificarsi sono
donne.

Donne in polizia.
Foto di R. Kosh.

Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Legge n. 903 del 9 dicembre 1977
Parità di trattamento tra uomini e donne 

in materia di lavoro.

La legge vieta qualsiasi tipo di discriminazione
sessuale riguardante l'accesso al lavoro, indi-
pendentemente dalle modalità di assunzione e
qualunque sia il settore dell’attività, a tutti i
livelli della gerarchia professionale.
Il divieto è valido anche per le iniziative di for-
mazione e aggiornamento professionale.  Inol-
tre la lavoratrice ha diritto ad avere, a parità di
prestazione, la medesima retribuzione del
lavoratore.

Lavoratrice nel comparto 
automobilistico.
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Le pari opportunità
28

Legge n. 125 del 10 aprile 1991
Azioni positive per la realizzazione
della parità uomo-donna nel lavoro.

La legge riconosce la necessità di provvedi-
menti atti a porre le donne su un piano di pari
opportunità rispetto agli uomini nella realiz-
zazione lavorativa. La legge si propone di
rimuovere gli ostacoli che impediscono il rag-
giungimento di questa parità, prevede la pro-
mozione di iniziative imprenditoriali per le
donne e istituisce un Comitato nazionale per
l'attuazione dei principi di parità.

Legge n. 215 del 25 febbraio 1992
Azioni positive 

per l’imprenditorialità femminile.
La legge è diretta a promuovere l’uguaglianza
so stanziale e le pari opportunità per uomini e
donne nell'attività economica e imprenditoria-
le. Le disposizioni relative prevedono di favori-
re la creazione e lo sviluppo dell’imprenditoria
femminile; promuovere la formazione impren-
ditoriale e qualificare la professionalità delle
donne imprenditrici; agevolare l'accesso al cre-
dito per le imprese a conduzione o a prevalen-
te partecipazione femminile; promuovere la
presenza di questa imprese nei comparti più
innovativi dei diversi settori produttivi.

Autunno 1995
Viene istituito il Ministro 

delle pari opportunità.
Foto tratta dal settimanale «Specchio»,

allegato a «La Stampa» di Torino 
n. 59, 8 marzo 1997.

Copertina del supplemento
al n. 11 di «Noi donne».

Paola Tavella
responsabile
Ufficio Stampa

Isabella Peretti
segretario
particolare

Vittoria Tola
consigliere per
le Politiche sociali

Luisa Menniti
dell’Ufficio
Politiche del Lavoro

Anna Finocchiaro
ministro
delle Pari Opportunità

Delia La Rocca
capo
di gabinetto

Maria Grazia Giammarinaro
responsabile
Ufficio legislativo

Torino, 1988.
Stand della casa editrice Luciana Tufani, 
sola editrice di testi tutti femminili.

Giovani donne al computer.
Archivio fotografico 

Noi Donne di Roma.
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Via Galliera, 8 - 40121 Bologna
Tel. 051.23.97.88 - Fax 051.26.34.60

E-mail: Lybbo@orlando.women.it
http:\\orlando.women.it

Le biblioteche

C E N T R O
DI DOCUMENTAZIONE DELLE
D O N N E

Piazza Ferretto, 124 - 30147 Mestre
Tel. 049.533.92.05

Il Centro donna di Venezia è oggi un com-
plesso che vede la presenza di un Centro anti-
violenza, una biblioteca e un centro di docu-
mentazione.

Luogo di intense iniziative tiene corsi di let-
tura, di scrittura, conferenze e dibattiti.

Bologna.
Palazzo Montanari sede della Biblioteca
nazionale delle donne, della Sala da te
Internet della Scuola di politica Hannah
Arendt e degli Incontri lnternazionali
«Molte Donne, un Pianeta».

Venezia.
Interni ed esterni del Centro donna.

I luoghi della memoria storica
delle donne

29

Alcuni stampati relativi 
alle tante iniziative

del Centro donna di Venezia-Mestre.

Alla fine degli anni Settanta nacquero i
primi Centri studi e documentazione della
donna, con l’obiettivo di promuovere la ricerca
sulla storia delle donne, per renderla «visibile» e
valorizzarla. Si possono contare in Italia nume-
rosi Centri di questo genere - a Milano, Vene-
zia, Ferrara, Bologna, Roma, Ca gliari, Torino,
ecc - con una documentazione molto ricca. Nel
solo Centro di documentazione Elvira Badaracco
di Milano si contano più di seimila titoli  e la
Biblioteca nazionale delle donne Orlando di
Bologna - ne conta più di ventimila. Una ric-
chezza che testimonia la fertilità del pensiero
femminile, il valore della sua specificità e il
cammino percorso da un movimento destinato
a segnare profondamente l'identità femminile,
le leggi italiane, il costume e, in generale, il rap-
porto tra i sessi.
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La Società Italiana delle Storiche è nata nel
1989 e si propone come struttura di aggrega-
zione che con sente di valorizzare l'esperienza e
la soggettività femminile, nonché di rinnovare
ricerca ed insegnamento sulla base di specifici
ed adeguati criteri di rilevanza e di priorità.

La Società si propone, inoltre, di dare rilievo
al pa trimonio scientifico e culturale prodotto
dalla ricerca delle storiche, con particolare
riguardo alle ricerche condotte nell'ambito
della storia delle donne e delle relazioni di
genere.

Scuola estiva di storia 
e cultura delle donne

La forza di questo progetto culturale si
misura ogni anno alla Certosa di Pontignano,
nella Scuola estiva di Storia delle Donne orga-
nizzata dalla Società in collaborazione con l’U-
niversità di Siena.

Le scuole

Certosa di Pontignano (Siena), 1993.
Inaugurazione di un corso estivo 

di storia delle donne con al tavolo
della presidenza l'on. Luigi Berlinguer

e alla sua sinistra 
la prof.sa Annarita Buttafuoco

presidente della Società Italiana 
delle Storiche.

Certosa di Pontignano (Siena), 1995.
Copertina del programma della Scuola
permanente estiva di Storia delle Donne.

30

La Rete si propone di:
• documentare il pensiero delle donne e la

produzione del femminismo italiano in par-
ticolare;

• favorire la ricerca nel settore della documen-
tazione, degli archivi, del linguaggio, degli
Women’s Studies e delle nuove tecnologie;

• realizzare basi dati, prodotti multimediali,
risorse informative, accessibili anche per via
telematica;

• svolgere attività di ricerca e di analisi scienti-
fica ine renti lo scopo sociale;

• attivare e organizzare percorsi formativi e di
aggiornamento.

Manifesto della Scuola estiva 
di Storia delle Donne del 1996.

Genova, 1996.
Copertina del volume Reti 

della memoria.

Bologna.
Particolare della Biblioteca nazionale
delle donne.

Manifesto della Scuola estiva 
di Storia delle Donne del 1992.

Rete in format iva

Dire e fare storia

La rete telematica
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Già alla fine degli anni Settanta, con la crea-
zione dei Consultori autogestiti, all'interno del
Mo vimento femminista, inizia a emergere la
realtà della violenza in famiglia di cui le donne e
i bambini erano, e sono, le prime vittime. Da
quel momento vengono co stitui ti appositi Con-
sultori giuridici e psicologici per da re aiuto alle
donne, vengono attivamente seguiti i processi
per stupro e inizia una campagna di sensibilizza-
zione dell'opinione pubblica.

Alla fine degli anni Ottanta anche il tema
delle molestie sessuali, specie sul posto di lavo-
ro, dà il via a una serie di iniziative sindacali e
femminili per denunciare ciò che sino a quel
momento era rimasto sommerso da una cultu-
ra che definiva le molestie come atti di galante-
ria o di «gallismo».

«Gli uomini non negano di scherzare sul
corpo e sulla sessualità delle donne, di toccarle
anche contro la loro volontà, di chiedere rap-
porti sessuali solo perché si è "in confidenza".
Anzi, lo ammettono apertamente. Il fatto è,
però, che mentre le donne dichiarano di non
gradire quei comportamenti maschili, di consi-
derarli espressione di molestia sessuale, di
discriminazione, di prevaricazione, quando
non di vera e propria violenza, gli uomini
sostengono che alle donne piace quel loro
modo di comportarsi, perché in fondo si tratta
di comportamenti del tutto "naturali" nel rap-
porto con l'altro sesso. Al massimo, i più
"generosi", ritengono che tali comportamenti
siano solo espressione di "maleducazione
maschile”. Dunque maschi e femmine sono
due universi che vivono in modo totalmente
differente la propria condizione professionale
proprio come conseguenza della loro differente
appartenenza di genere. Essere uomo produce
dei privilegi "legittimi"; essere donna compor-
ta pagare prezzi "inevitabili”. E non di rado si
tratta di prezzi molto alti quale, ad esempio, il
licenziamento per non aver ceduto ai ricatti
sessuali. Queste sono alcune delle conclusioni
di una ricerca condotta intervistando uomini e
donne di aziende metalmeccaniche del mode-
nese sul problema della molestia sessuale sul
posto di lavoro e diretta dall'autore».

Carmine Ventimiglia, Donne delle mie brame.

I luoghi della solidarietà

31

Torino, 1991.
Copertina della pubblicazione edita 
con il contributo del Reseau, una “rete”
formata da esponenti di associazioni ed
enti operanti nella Regione Piemonte ed in
ambito internazionale per la promozione
dello spirito imprenditoriale femminile,
rete che ha preso il nome di Reseau A
1841, traendolo dalla sigla del corso 
sul ruolo della donna nello sviluppo delle
piccole e medie imprese in Africa.

Torino.
Manifesto di Tempo per te,

una iniziativa dell’Associazione
Volontarie del Telefono Rosa.

A destra,
Torino, 1° maggio 1986.
Manifestazione di donne 
extracomunitarie.
Foto di Marilaide Ghigliano.

Roma, 1987.
Gruppo di volontarie 

del Telefono Rosa di Roma.

Roma, 1994
Copertina dell’invito
del Convegno internazionale sulla violenza.

Copertina del libro 
di Carmine Ventimiglia,

Donna delle mie brame.

Pannelli 2012 31_40 mio_Pannelli 2012.qxd  22/04/2012  19:49  Pagina 1



«Noi uomini cresciamo senza mai impara-
re realmente a curarci degli altri. Ci aspettiamo
che le donne si prendano cura di noi, ma noi
non sappiamo veramente come prenderci cura
di loro. Siamo così impegnati a difendere la
nostra posizione nel mondo del lavoro e a
sostenere il nostro desiderio di realizzazione
individuale che vorremmo vedere le nostre
compagne identificarsi con il nostro successo.
Ed è proprio questa identificazione che le
donne sono state tradizionalmente educate a
compiere: hanno imparato ad anteporre gli
interessi degli altri ai propri, e a non tener
conto dei propri bisogni e di quello che voglio-
no per sé. Ciò significava imparare ad aspettar-
si ben poco sostegno emotivo dagli uomini.
Ma questa situazione è cambiata con il femmi-
nismo e le donne si stanno rendendo conto di
quanto poco ricevano nelle relazioni affettive
con gli uomini. Sono sempre stato criticato
perché non davo abbastanza di me stesso nei
rapporti, ma c'è voluto del tempo perché affer-
rassi che cosa ciò significhi».

Victor J. Seidler, Riscoprire la mascolinità.

Una nuova mascolinità

32

Copertina del libro di Victor J. Seidler,
Riscoprire la mascolinità.

Torino, 1998.
Festa del 1° maggio in Piazza San Carlo.
Archivio fotografico 
«Noi Donne» di Roma.

Pinerolo, 1998.
Iniziativa del Gruppo Uomini 
della Comunità Cristiana 
di Base di Pinerolo.

Trieste, 1996.
Copertina dell’invito al Convegno

sulla violenza sessuale.
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Nel 1995 con una «lettera aperta» alle
donne Papa Giovanni Paolo II prende atto dei
grandi cambiamenti attuati dalle donne,
approva quanto da esse fatto per la loro eman-
cipazione e invita gli Stati e le istituzioni a
«restituire alle donne il pieno ri spet to della loro
dignità e del loro ruolo».

Testimonia i grandi cambiamenti avvenuti in
tutti gli ambiti della società l'intelligente impe-
gno delle suore per una ridefinizione della loro
identità rispetto alla Chiesa, per una maggiore
coscienza del valore del loro coinvolgimento nel
sociale, per una grande apertura verso le nuove
idee del femminismo.

Lettera del Papa alle donne

I diritti della donna sono diritti umani

33

«Il mio grazie alle donne si fa pertanto
appello accorato, perché da parte di tutti, e
in particolare da parte degli Stati e delle
istituzioni internazionali, si faccia quanto
è necessario per restituire alle donne il
pieno rispetto della loro dignità e del loro
ruolo. In proposito non posso non mani-
festare la mia ammirazione per le donne di
buona volontà che si sono dedicate a
difendere la dignità della condizione fem-
minile attraverso la conquista di fonda-
mentali diritti sociali, economici e politici,
e ne hanno preso coraggiosa iniziativa in
tempi in cui questo loro impegno veniva
considerato un atto di trasgressione, un
segno di mancanza di femminilità, una
manifestazione di esibizionismo, e magari
un peccato!»

Giovanni Paolo II, Il Papa alle donne.

Roma, 1995.
Copertina della «lettera aperta»
di Giovanni Paolo II, 
Il Papa alle donne.

Roma, 1996.
Locandina del Seminario internazionale 

di studio sull’immagine femminile 
nelle religioni.

Foto di Press Foto, Roma
Archivio fotografico 

«Noi Donne» di Roma.

La Dichiarazione e il Programma di azione
adottati alla Quarta Conferenza mondiale del-
l’ONU sulle donne, svoltasi a Pechino nel
1995, costituiscono uno spartiacque nella poli-
tica delle donne sul piano istituzionale.

La Conferenza mondiale dell’ONU raccoglie
infatti - nei documenti che impegnano gli Stati,
i Governi, le forze economiche, sociali, politi-
che e culturali - le novità più significative dei
movimenti delle donne, soprattutto le elabora-
zioni del femminismo del sud del mondo,
incentrate sulla valorizzazione della differenza
di genere come leva per una critica alle forme
attuali dello sviluppo e della convivenza sociale.

Le donne che hanno partecipato alla Quarta
Conferenza mondiale ne parlano come di un
evento tanto straordinario quanto ricco di pas-
sione sul piano umano e politico.Copertina della «Dichiarazione 

di Pechino» pubblicata dalla 
Commissione nazionale per la parità 
e le pari opportunità tra uomo 
e donna presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri.

Milano, 1997.
Copertina del dossier sulla IV Conferenza

mondiale delle donne sull’uguaglianza, 
lo sviluppo e la pace curato 

dalla Commissione regionale 
per la realizzazione delle 

pari opportunità tra uomo e donna
della Regione Lombardia.
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«Una donna è libera

quando dare significato

alla sua appartenenza

al sesso femminile

è ciò che lei sceglie

sapendo che non 

è oggetto di scelta».

Una questione di libertà

34

Citazione tratta dal libro 
Non credere di avere dei diritti

curato dalla Libreria delle donne di Milano.

Foto di Marilaide Ghigliano, Torino

Progetto grafico e impaginazione

Studio R. Patrucco - Torino

Stampa

Torino

© È vietata la riproduzione anche parziale 
in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo.

Per quanto riguarda i diritti 
di riproduzione l’editore 

si dichiara pienamente disponibile 
a regolare eventuali spettanze 

per quelle immagini 
di cui non sia stato possibile 

reperire la fonte.

Archivi fotografici:
Alterstudio, Centro Studi Gobetti,

«Il Calendario del Popolo», Istituto Gramsci,
«Noi Donne», U.D.I. del Centro Studi

di Modena, Fondo Lavatelli.

ARMO, W. Bandieri, T. D’Amico, 
M. Di Tanni, Gasparini, M. Ghigliano,

Mazzone, M. Pastorello, P. Ravagli, 

E. Ricci, I. Roma, V. Sangiorgi, P. Siccardi.

Si ringrazia:

Mariangela Pastorello, Gabriella Rossi, 
il giornale «Noi Donne».
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Questa sezione della mostra è dedicata 

alle Associazioni femminili piemontesi 

di cui è stato possibile reperire materiale 

di documentazione anche fotografico.

Si tratta di una sezione aperta

che potrà essere integrata 

con ulteriore documentazione 

fornita da altre Associazioni, 

operanti nella nostra Regione 

e che desiderano 

essere presenti nella Mostra.
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Torino, 1992.
Copertina dell’opuscolo 
che illustra le attività del Centro.

Le donne in Piemonte
I luoghi, la creatività, gli impegni

Centro di Documentazione 
e Informazione Femminile

(Ce.D.I.F.)

BIBLIOTECA

DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE

Nel 1977 nasce a Torino il Ce.D.I.F. Centro
di Documentazione e Informazione Femminile,
come se zione specializzata della Biblioteca della
Regio ne Pie monte, che ha sede presso il Consi-
glio regionale piemontese. È il primo Centro del
genere, e per an ni rimarrà l’unico, che apparten-
ga alla struttura di un Ente pubblico e che si
avvalga della sua sede, delle sue risorse finanzia-
rie e del suo personale. Per i primi an ni esso è
soprattutto un supporto documentale ed in -
formativo della Consulta Femminile re gionale del
Pie monte, istituita nel febbraio 1976. Succes -
sivamente diventa punto di riferimento per stu-
denti e studiosi sulla condizione femminile in
ambito regionale, na zionale ed internazionale. Il
Ce.D.I.F. cura una rassegna stampa, pubblica
ricerche sulla condizione femminile nelle i sti -
tuzioni pubbliche, pubblica cataloghi sul suo
patrimonio bibliografico, fornisce informazioni
sul posseduto di altre biblioteche piemontesi e
consulenza bibliografica agli utenti, avvalendo-
si an che dei collegamenti con Internet e con le
banche dati del Par lamento italiano, dell’Istitu-
to Poligrafico dello Stato e delle Comunità
Europee.

Torino, 1999.
Interno della biblioteca.
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Torino, anni Novanta.
Scorcio del foyer di Torino.

Copertina della rivista «Impegno», 
n. 2, anno XXVII, aprile/giugno 1999.

Young Women’s Christian Association
(Y.W.C.A.)

Unione Cristiana delle Giovani
(U.C.D.G.)

Nasce a Torino nel 1894 in collegamento con
l’Y.W.C.A. - Young Women’s Christian Association,
ed è una delle più antiche associazioni femminili.

L’accoglienza e l’attività più caratterizzante: i
foyer, pensati inizialmente come pensionati fem-
minili per giovani impiegate e studentesse, sono
oggi aperti anche ad ospiti di sesso maschile, con
particolare riguardo alle categorie economica-
mente e socialmente più deboli.

Dal 1900 pubblica la rivista «Impegno» che
tocca i temi e i problemi più importanti della
donna e delle società.

Le donne in Piemonte
I luoghi, la creatività, gli impegni

Consiglio Nazionale
Donne Italiane

(C.N.D.I.)

Costituito a Roma nel 1903 mantiene anco-
ra oggi la struttura federativa. La sua caratteristi-
ca più evidente è la varietà degli organismi che
ne fanno parte, la diversità dei loro scopi e delle
loro origini storiche, accomunati tutti dall’impe-
gno per il progresso giuridico, sociale, economi-
co e politico della donna. Il C.N.D.I. è affiliato
al Conseil International des Femmes (C.I.F.), la
più antica organizzazione femminile mondiale,
sorta a Washington nel 1888.

Roma, 1978.
Copertina del questionario 

diffuso in Italia 
per monitorare la disponibilità 

delle cittadine italiane 
in occasione dell’elezione 
del Parlamento europeo.

Milano, 29 giugno 1985.
Partecipazione dell’A.M.I., C.N.D.I.
e A.E.D.E. alla manifestazione popolare
indetta in occasione del vertice europeo 
dei Capi di stato e governo europei.
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Torino, 1998.
Scorcio della preziosa raccolta 
di volumi della biblioteca.
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Pro Cultura Femminile

È nata nel 1911 con l’intento di completare
e te nere viva la cultura della donna ed insieme
educarne la coscienza morale e civile. 

Le attività sono molteplici: dalla lettura, ai
concer ti, alle conferenze, gite e viaggi. L’impo-
stazione culturale è subito di alto livello e tale si
conserva nel tempo. Attualmente dispone di
più di trentamila volumi, alcuni di rara reperi-
bilità.

Luglio, 1944.
Originale della lettera d’invito 

alla ricostruzione della F.I.L.D.I.S. 
nel secondo dopoguerra.

Foto tratta da Una tessera del mosaico,
di Fiorenza Taricone, edizione Antares, 

Pavia, 1992.

Isabella Grassi, fondatrice 
e prima presidente nazionale 
della F.I.L.D.I.S. 
Al centro, i genitori; a destra, un parente.
Foto tratta da Una tessera del mosaico,
di Fiorenza Taricone, edizione Antares, 
Pavia, 1992.

Federazione Italiana Laureate
e Diplomate di Istituti Superiori

(F.I.L.D.I.S.)

L’Associazione venne fondata nel 1920 con
l’idea di operare pacificamente per contribuire
al progetto culturale, economico e sociale della
donna e, di riflesso, di tutta la società, in una
prospettiva di collaborazione con altri paesi.

L’impegno dell’Associazione, però, si infranse
nel 1935 contro le imposizioni del regime
fascista che ne provocò l’autoscioglimento.

Nel 1944 la F.I.L.D.I.S. venne ricostruita per
riprendere la propria attività con gli scopi e gli
intendimenti delle origini.
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Centro Italiano Femminile
(C.I.F.)

L’Associazione, nata nel 1944, opera in
campo civile, sociale e cul turale per contribuire
alla costruzione di una de mocrazia solidale e di
una convivenza fondata sul rispetto dei diritti
umani e della dignità delle persone secondo lo
spirito e i principi cristiani.

38

Asti, 1997.
Il “mercatino” delle Associazioni 
dell’astigiano.

Asti, Bosco dei partigiani, 
estate 1952.

La colonia elioterapica Sol e Solus.

Unione Donne Italiane
(U.D.I.)

L’Associazione, nata nel 1944, ha formato
alla politica milioni di donne giungendo all’af-
fermazione del valore della differenza attraverso
le tappe della “emancipazione” e della “liberazio-
ne” del sesso femminile.

Con il contributo di tutte le sedi italiane è stato
creato un prezioso Archivio centrale riconosciu-
to dal Ministero dei Beni Culturali come «fonte
preziosa per la storia politica e sociale del Paese».

Torino, 1969.
Festa della donna.
Ragazze dell’U.D.I. impegnate
nella diffusione del settimanale 
«Noi Donne».
Archivio fotografico de Il Calendario 
del Popolo.

Roma, fine anni Settanta.a
Manifestazione di 

«Noi Donne» settimanale 
dell’U.D.I.

Le donne in Piemonte
I luoghi, la creatività, gli impegni
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Associazione Donne Ebree d’Italia
(A.D.E.I.)

L’Associazione, nasce nel 1927. Sopraggiun-
te le leggi razziali fasciste, la guerra e la persecu-
zione nazista, l’Associazione in quanto tale si
scioglie. Dopo la guerra e dopo il doloroso stra-
scico di distruzione e di lutti, a partire dal 1945,
avviene la lenta faticosa ripresa.

I suoi scopi sono quelli di svolgere e diffonde-
re attività culturale ebraica e non, contribuire
all’assistenza sociale, svolgere opera di promozio-
ne della donna.

Varese, 1998.
Copertina del volume dedicato 
alla storia della A.D.E.I. - WIZO,
seconda parte.

Copertina della rivista bimestrale
dell’Associazione.

Torino, 1968.
Tavola imbandita 

per la festività di Pesach.
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Federazione Italiana Donne
Arti Professioni Affari

(FI.DA.PA.)

La Federazione ricostituita nel 1945 conta
sezioni distribuite in tutto il territorio nazionale
con circa 10.000 iscritte. La FI.DA.PA. si pro-
pone di promuovere, coordinare e sostenere le
iniziative della donna che operano nel campo
delle arti, delle professioni e degli affari senza
distinzione di razza o religione. La Federazione è
presente in Consulte Femminili, Com missioni
di Pari Opportunità comunali, provinciali e
regionali, nel Comitato di Parità presso il Mini-
stero del lavoro, nella Commissione per le pari
opportunità presso la Presidenza del Consiglio e
nella Lobby Europea Femminile.

La tradizionale cena delle candele 
che si svolge in tutte le sezioni mondiali 

dell’Associazione.
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Associazione Nazionale 
Donne Elettrici

(A.N.D.E.)

L’Associazione, nata nel 1946, riunisce tutte
le donne che sentono il bisogno e il dovere di
formarsi un’opinione propria attraverso una
persuasione seria e profonda; che considerano
l’esercizio del voto come il fondamento di ogni
libertà politica; che sono disposte a combattere
l’indifferenza, l’assenteismo e l’ignoranza delle
masse elettorali; che cooperano ad una politica
di giustizia sociale e di solidarietà nei rapporti
fra tutti i cittadini; che svolgono la loro azione
senza essere vincolate dagli interessi dei singoli
partiti; che vogliono impegnarsi a sostenere e a
difendere i valori su cui si basa la libertà, la sicu-
rezza e il progresso del Paese.
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Fine anni Quaranta.
Locandina pubblicitaria dell’A.N.D.E.

Firenze, 1963.
Manifesto per le elezioni politiche.
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Soroptimist International

Il Soroptimist Club di Torino, nato nel 1950
(mentre gli altri Club piemontesi sono posterio-
ri), fa parte dell’organismo mondiale Soroptimist
International sorto negli Stati Uniti nel 1921 con
le finalità di osservare princìpi di elevata moralità
nella propria attività di lavoro e in ogni altro
aspetto della vita; operare in favore dei diritti di
tutti gli uomini ed in particolare promuovere
l’affermazione della donna in tutti i campi; pro-
muovere e diffondere lo spirito di amicizia e soli-
darietà tra le Soroptimiste di tutti i Paesi; mante-
nere viva la volontà di comprendere e servire l’u-
manità; contribuire all’intesa internazionale.

Oggi è presente in molti Paesi del mondo
attraverso organismi internazionali e sovrana-
zionali e, come Organizzazione Non Governa-
tiva (O.N.G.) all’O.N.U.

Stresa, 20 marzo 1999.
Copertina degli Atti del 1° Convegno 

La donna e il lavoro,
esperienze e nuove proposte.

Torino, 5 giugno 1986.
La presidenza del Convegno 
La famiglia.
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Comitato Torinese
delle Associazioni Femminili

(C.A.F.T.)

Fu fondato nel 1958 con l’intento di affron-
tare in sieme a tutte le Associazioni torinesi i pro-
blemi del le donne lavoratrici della città prima e
dell’intera re gione piemontese poi.

Il comitato ha funzioni di studio e promuove
iniziative per riuscire a mantenere una presenza
attiva delle Associazioni in Regione, Provincia,
Comuni e Consigli di zona.
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Torino, 1974.
La prima pagina 

del «Il giornale dei C.A.F.T.» 
periodico del Comitato.
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Associazione Imprenditrici
e Donne Dirigenti d’Azienda

(A.I.D.D.A.)

L’Associazione nasce nel 1961 facente parte
dell’organismo mondiale Femmes Chefs d’Entre-
prises. Ha tra gli scopi la costituzione di un orga-
nismo d’azione per la partecipazione delle
donne nel mondo economico e sociale; la pro-
mozione della candidatura delle donne negli
organismi economici e im prenditoriali e lo
scambio di cognizioni ed esperienze.

Torino, 1991.
Le donne “Dirigenti d’Azienda” 

in occasione del trentennale 
della fondazione.

«Stampa sera», 4 maggio 1991.
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Torino, 6 maggio 1999.
Locandina del concerto 

organizzato in favore 
di una Istituzione assistenziale.

Vendita di ortensie per raccogliere fondi 
da destinare a Telefono Azzurro.
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Zonta Club

Lo Zonta Club, attivo dal 1971, è membro di
Zonta International, associazione sorta negli Stati
Uniti nel 1919. Raggruppa donne impegnate
nelle professioni, negli affari e nella dirigenza in
settori diversi, unite negli ideali del servizio alla
comunità, della pace e della fratellanza mondiali,
nonché della promozione dei ruoli femminili
della società.

Casa delle Donne

Sede di gruppi femministi e di associazioni,
la Casa delle Donne di Torino, nata nel 1979,
ha continuato ad essere un luogo significativo
di relazioni nel quale donne di diverse apparte-
nenze hanno po tuto e possono incontrarsi,
riflettere, progettare e dar vita ad iniziative
insieme: dalla concreta solidarietà e tessitura di
rapporti con donne che in altri paesi vivono e
soffrono situazioni di guer ra, intolleranza,
povertà (dalla Palestina alla ex-Ju go slavia, dai
paesi del Nord Africa al Viet Nam), al l'a scolto,
consulenza e sostegno psicologico a don ne in
difficoltà nella nostra città, alla ricerca, infine,
di momenti di confronto e di rielaborazione
delle varie esperienze.

È ospite della Casa delle Donne il Centro Piera
Zu ma glino con una ricca documentazione sul
femminismo, specie di quello torinese. A cura
del Centro ven ne pub blicato nel 1990 il libro di
Piera Zu ma glino, Fem minismi a Torino.

È presente, inoltre, l’Unione Donne Italiane
con iniziative volte all’emancipazione e libera-
zione della donna.

Copertina del libro di Piera Zumaglino,
Femminismi a Torino.

Torino, 1° maggio 1990.
Corteo delle donne con lo striscione
della Casa delle Donne di Torino.

Foto di Varia Sangiorgi.

Copertina dell’opuscolo Casa delle donne,
a cura del coordinamento 

Femminista Nazionale Donne Unite
in lotta per la liberazione.

Pannelli 2012 41_49 mio_Pannelli 2012.qxd  22/04/2012  19:53  Pagina 2



43

Le donne in Piemonte
I luoghi, la creatività, gli impegni

La Mo-Viola

Associazione culturale, nata nel 1981, per la
produzione e la diffusione della cultura delle
donne e per lo sviluppo della ricerca di un loro
linguaggio.

La Mo-Viola organizza dal 1994 il Festival
Inter nazionale Cinema delle Don ne, per creare un
luogo di incontri internazionali di cinema d'au-
tore femminile. Esiste un'ampia e significativa
produzione cinematografica femminile interna-
zionale sommersa, impegno del Festival è porta-
re avanti un'esplorazione geografica e storica per
scoprire e valorizzare i films delle donne di tutto
il mondo, presentandoli nelle varie sezioni e cer-
cando di farli conoscere ad un pubblico sempre
più ampio.

Torino.
Dirigenti e organizzatrici

del Festival Internazionale 
Cinema delle Donne.

Torino, 1998.
Partecipanti al Festival Internazionale
Cinema delle Donne.

Movimento Italiano Casalinghe
(MO.I.CA.)

Il MO.I.CA. nasce nel 1982 ed è operante in
Piemonte dal 1985. Persegue finalità di solida-
rietà so ciale e nella sua azione fa riferimento ai
valori della persona, della famiglia e della
società.

Per la casalinga propone la promozione
umana, spirituale e culturale; il riconoscimento
giuridico e una conseguente politica socio-eco-
nomica; il perseguimento e la tutela dei suoi
diritti in ogni campo.

Abano Terme, 1-2 giugno 1999.
Scorcio della sala del Teatro Congressi 

sede della 17a Assemblea nazionale 
dell’Associazione.
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Torino, 1996.
Loredana Furno e la Presidente 
dell’Associazione Federica Rossi 
Gasparrini consegnano il premio 
“Donna dell’anno 1996” ad Oriella
Dorella per il suo impegno e battaglia 
sulle leggi per l’adozione.

Torino, 10 dicembre 1998.
Copertina dell’invito/programma
al convegno Gli infortuni 
domestici organizzato
da Donneuropee-Federcasalinghe.

Copertine di pubblicazioni
inerenti gli incidenti 

in ambiente domestico.
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Associazione Coordinamento
Donne Contro la Violenza

Nata nel 1984, è stata la prima associazione a
Torino che si è sensibilizzata e attivata al dram-
ma della violenza sessuale seguendo i processi per
stupro e aprendo un Consultorio giuridico. L’im-
postazione politica data allora fece da guida ai
seguenti approcci al tema e contribuì a far appro-
vare l’attuale legge. 

Il Consultorio giuridico offre ascolto, consulen-
za legale e psicologica.

Articolo apparso su «Stampasera»
nel 1985 in relazione a un fatto 
di violenza sessuale subito 
da una ragazza torinese.

Federcasalinghe

La Federcasalinghe, nasce nel 1982 con l’in-
tento di ottenere il riconoscimento giuridico
della casalinga e l’equiparazione economica con
le altre categorie di lavoratori.

Fra i traguardi raggiunti dall’Associazione, è
da annoverare l’approvazione della legge per il
fondo pensione Inps, la richiesta di legge per
l’assicurazione contro gli infortuni domestici
delle casalinghe e la disposizione a tutela della
maternità delle donne non occupate.

Copertina del programma-invito 
alla “Due giorni di video, dibattiti 
ed esperienze tra le donne a Torino”.

Pannelli 2012 41_49 mio_Pannelli 2012.qxd  22/04/2012  19:54  Pagina 4



Associazione Sofonisba Anguissola

L'Associazione Sofonisba Anguissola che ha
preso il nome di una pittrice cremonese del
Cinquecento, è stata fondata nel 1987 da un
gruppo di donne di To rino impegnate sul terre-
no della pratica politica femminile e accomu-
nate dalla passione per l'arte e dall'esercizio
individuale di pratiche espressive.

Anche se inizialmente caratterizzata dall'in-
tervento nelle arti figurative, l'Associazione,
essendo composta da donne interessate a vari
campi creativi, si è andata sempre più deli-
neando come uno spazio di pratiche espressive
e ricerche comuni che vanno dal campo cine-
matografico a quello teatrale e letterario.

Nell'ambito dell'associazione è confluita anche
l'attività del Laboratorio Cinema Donne
(LA.CI.DO), fondato già dal 1983.

L'Associazione gestisce la Galleria delle Donne
di Torino.

45

Interno della sede.
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Associazione 
Piccola e Media Industria 

di Torino e Provincia
Imprenditorialità Donna

(A.P.I.D.)

L’Associazione si costituisce nel 1989 presso
l’A.P.I. di Torino per iniziative di 55 imprenditri-
ci con lo scopo di promuovere azioni di sostegno
dell’imprenditoria femminile, favorire occasioni
di sviluppo, di formazione professionale, di crea-
zione di nuove im prese femminili e promuovere
iniziative occupazionali locali.

Torino, 1991.
Primo corso di formazione 

per la nuova imprenditoria femminile
finanziato dalla legge 125/1991.
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Centro Interdipartimentale
di Ricerca e Studi delle Donne

(C.I.R.S.De)

Il Centro, nato nel 1991, si propone di pro-
muovere e curare lo sviluppo di linee di ricerca
che nei vari campi del sapere e attraverso vari
approcci metodologici pongano attenzione alla
differenza di genere. Inoltre promuove e cura
ricerche di carattere multidisciplinare sulle
questioni connesse alla presenza delle donne
attraverso i tempi, le società e le culture, sulle
varie forme in cui si è espressa e si esprime la
differenza di genere, su una rilettura criti ca
delle caratteristiche ascritte al femminile e al
maschile.

46

Torino, febbraio 1996.
Copertina del «Notiziario» 
n. 3, pubblicazione che fa il punto, 
due volte all’anno, sulle attività svolte 
e segnala gli appuntamenti futuri 
del Centro.

Torino, 1996.
Copertina di «inOLTRE I CORSI 3»

guida diretta alle/agli studenti 
dell’Università di Torino 

che hanno interessi di studio e di ricerca
sulle prospettive di genere.

Torino.
Copertina dello stampato che illustra 
le attività del Centro.

Copertina del volantino/invito 
alle iniziative proposte 

in occasione della Giornata 
Internazionale della Donna.
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CentroDonna

Nato nel 1991, è stato il primo Centro isti tu -
zio nale rivolto alle donne nella città di Torino.

Si fonda sull’esigenza di offrire alle donne un
Centro di ascolto, di informazione, di consulen-
za, di proposta culturale e sociale, di formazione
e di sensibilizzazione nell’ambito delle politiche
sociali, delle pari opportunità, della qualità della
vita, per aiutare le don ne ad affermare la consa-
pevolezza di sé.

È un organismo che lavora per le pari oppor-
tunità. È al servizio delle donne, senza vincolo di
territorio.

Aderisce al Coordinamento Cittadino Violenza
contro le donne.
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Forum delle Donne 
del Mediterraneo

Segretariato Internazionale

La città di Torino è stata scelta dalla Com -
missione Nazionale Italiana dell'Unesco come
sede della Segre teria del Forum delle Donne del
Me diterraneo.

Il Forum Internazionale delle Donne del Me di -
terra neo-Rete Unesco è riconosciuto dall'Onu e
dal l'Une sco che gestisce l'azione del Forum stes-
so e cura l'organizzazione di periodici congressi.
Venne creata nel 1992 a Valencia.

Forum é un'impresa volontaria di un gruppo
di donne, è fondato sulla convinzione che la cul-
tura è in separabile dall'evoluzione dei rapporti
sociali, eco  nomici ed ecologici tra i popoli, base
indispensabile per una coesistenza pacifica.
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Torino, 1998.
Partecipanti al Convegno

L'avventura della donna del Sud 
e Nord del Mediterraneo: 
quali diritti, quali doveri?

Torino, 1998.
Copertina del programma-invito 
al Convegno L'avventura della donna 
del Sud e Nord del Mediterraneo: 
quali diritti, quali doveri?

Le donne in Piemonte
I luoghi, la creatività, gli impegni

Telefono Rosa

Nato nel 1993, ha avuto il merito di sensi-
bilizzare ampi strati dell’opinione pubblica e
della stampa sul problema della violenza in
famiglia.

Operano al suo interno un gruppo di volon-
tarie che offrono ascolto telefonico e un primo
aiuto. Sono presenti anche donne esperte in
diritto di famiglia e in psicologia.

L’Associazione Volontarie del Telefono Rosa di
Torino è attenta ad ogni contributo culturale
e interculturale, perché la donna non deve solo
essere tutelata, integrata, salvata. Ha diritto
di vivere senza timori, di autodeterminarsi,
rispettando la cultura di origine e dando il
proprio originale contributo alla conoscenza e
al l’autoconsapevolezza di tutte le donne, senza
differenze legate al genere, alle etnie, ai dirit-
ti universalmente riconosciuti.

L’Associazione Volontarie del Telefono Rosa
di Torino promuove la cultura di genere,
svincolata da ogni forma di dipendenza,
nel rispetto delle donne e delle immagini
che le donne danno di se stesse: immagini
vere, originali, profondamente radicate
nella loro cultura che è patrimonio e dirit-
to di tutta l’umanità.

Foto di Ida Roma, Ivrea.
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Associazione Almaterra
Centro interculturale delle Donne

Almaterra è una Associazione, senza fini di
lucro, nata a Torino nel 1994, voluta da un
gruppo di donne italiane e straniere, in parte
già attive nel l'Associazione torinese Produrre e
riprodurre, che da tempo avvertivano la neces-
sità di creare un pun to di riferimento e aggre-
gazione per tutte le donne che si trovavano ad
approdare a Torino prive di appoggio imme-
diato.

Tutte le iniziative di Almaterra sono coordinate
presso il Centro Interculturale Alma Mater. Nella
speranza di chi l'ha promosso questo Centro do -
vrebbe diventare il luogo dove concretamente
tutte le donne di Torino, di qualsiasi provenien-
za ed estrazione, con un'effettiva partecipazione e
responsabilizzazione, possono imparare a vivere e
lavorare insieme al di fuori di una logica assisten-
ziale, fornendo servizi e svolgendo attività utili
alla vita della comunità, nel rispetto e nella valo-
rizzazione di se stesse.

Torino, 1999.
Buffet multietnico preparato 
dalla Cooperativa Talea dell’Alma
Mater per la manifestazione dell’8 marzo
organizzata da: Consulta femminile
regionale, Comitato regionale per le pari
opportunità e Consulta delle elette 
del Piemonte.
Foto di Paolo Siccardi, Torino.

A
S

S
O

C
IA

Z
IO

N
E

ALMATERRA

Centro studi e documentazione
pensiero femminile

Il Centro studi e documentazione pensiero fem -
mi nile è nato a Torino nel 1995 per raccogliere
il materiale prodotto dal femminismo in Italia,
per classificarlo, conservarlo e metterlo a dispo-
sizione del le/degli studiose/si. L’esigenza inizia-
le del Cen tro, che era quello di conservare e
trasmettere la memoria delle donne, si è amplia-
ta per includere anche studi, momenti di ela-
borazione e riflessione, iniziative culturali lega-
te al presente. Il patrimonio accumulato da una
generazione di donne trova così modo di pas-
sare alla generazione seguente arricchito di
nuovi apporti, creando quella che viene defini-
ta una genealogia femminile.

Attualmente conta più di 1.500 testi sul fem-
minismo e un archivio fotografico ricco di
2.000 fotografie relative alla storia delle donne
ed è collegato con la rete telematica Lilith.

Copertina del libro 100 titoli 1998,
Guida ragionata al femminismo 

degli anni Settanta,
curato dal Centro.

Torino, 1998.
Particolare della biblioteca.

Torino, 1977.
Murales realizzato all’interno del Centro.
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Associazione Promozione Donna

Nata nel 1997, ha come scopo primario di
dare alle donne e ai loro bambini, che si trovano
in uno stato di necessità, una ospitalità tramite
un luogo sicuro e protetto. 

Opera anche un telefono di primo ascolto e
consulenze tenuto da volontarie. L’obiettivo di
fondo dell’ascolto è di incidere sulla decisione
della donna ad emergere dal suo “pesante silen-
zio” e ad aiutarla a maturare la scelta di dare un
seguito a questo primo contatto.

Centro di documentazione
storia delle donne 
Gisella Floreanini

È una struttura di informazione e ricerca na ta
dalla collaborazione fra la Provincia di Novara
(Com missione provinciale per la realizzazione
delle pari op portunità tra uomo e donna) e l’Isti-
tuto storico della Re sistenza Piero Fornara di
Novara.

Ha come obiettivo la valorizzazione del patri-
monio documentario relativo alla storia della
donna sia con l'apertura di una biblioteca, sia
con iniziative editoriali atte a divulgare la storia
della condizione femminile. È collegato alla
rete informatica Lilith e intende costituire un
punto di ri ferimento per la documentazione
delle varie associazioni femminili.

ISRN - Fondo Lavatelli.

Gisella Floreanini
Ministro dell’istruzione
nella Repubblica partigiana dell’Ossola. Archivio Alterstudio.
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Direzione Comunicazione istituzionale dell’Assemblea regionale
Settore organismi consultivi e osservatori

Consulta femminile regionale del Piemonte
via Alfieri, 15 - 10121 Torino

Tel. 011.57.57.291 - Fax 011.57.57.365
consulta.femminile@cr.piemonte.it

www.cr.piemonte.it/femminile
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